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DEL REGNO DI SICILIA. 



C0ST1HUA2I0KE DELL’EPOCA AUSTRIACA 

CAPO XVI. i 


Partenza e viaggio infelice del principe 
di Castelvetrano. Possesso del viceré 
Marc Antonio Colonna: sua prima cu- 
ra per estinguere le reliquie della pe- 
ste ed esercitarsi la giustizia . Parla- 
mento tenuto in Palermo. Rivoluzione 
di Tunisi . Sconcerti successi in Malta • 
Nuova contestazione della corte di Ro- 
ma per il tribunale della monarchia 
di Sicilia. Accuse fatte alla corte di 
Madrid contro il Colonna , per le qua- 
li è spedito un visitatore , che non tro- 
vò in esso le . supposte reità ; è poi ri- 
chiamato in Spagna , e per qual mo- 
tivo: suo elogio . 

Non potè così tosto il principe di 
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Castel Vet’ra no portarsi in Spagna. Sic- 
come egli era palermitano, e tenea nel 
regno molti stati, gli bisognò dar pri- 
ma sesto agli affari della sua casa , as- 
settati i quali fé’ fagotto , e partì colla 
stia famiglia agli 8 di aprile dell' anno 
i5^8. S' imbarcò egli Sopra Una galea 
della flotta siciliana , eh 1 era nominata 
- Palermo , ed era seco di conserva una 
altra della stessa squadra, eh 1 era detta 
Sant 1 Jngelo , nella quale eranvi molti 
passeggieri e religiosi , e fra questi 
quattro monaci benedittini. Ebbe anche 
nella sua galea molti parenti ed altri 
cavalieri, che Vollero avere il piacere 
di seguirlo sino a Spagna. Cominciò 
questo viaggio prosperamente con vento 
di scirocco. Ma per isventura, mentre 
i detti legni* camminavano felicemente, 
olla distanza non più di trenta miglia 
dalle bocche di Capri, si videro ^sa- 
lire d* 8 galeotte turche. JNon erano 
elleno a portata di difendersi a fronte 
di una forza maggiore, e per disgrazia 
neppure orali vicine, giacché la galea 
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Palermo , come piu leggiera era distante 
dalla sua compagna intorno a due mi- 
glia . Questa iscorgendo il pericolo , 
buttando in mare quanto avea di pe- 
. sante, fuggi per avvicinarsi a terra , e 
sebbene inseguita da due delle galeotte 
more, a forza di remi e di vele, ebbe 
la sorte di prender terra, e di far sbar- 
care il principe colla sua famiglia e la 
nobile compagnia, ch’era seco. 

L’altra trireme Sant' Angelo trovan- 
dosi lontana ed inseguita dalle altre 
galeotte turche, nè potendo di leggieri 
prender terra, girò di bordo , e prese 
la via di Sardegna , lusingandosi , che 
facendo ogni sforzo , e facendosi sera , 
potesse isfuggire la persecuzione ; ma 
sul tramontare del sole , fu raggiunta 
dalle galeotte nemiche , essendole man- 
cato il vento; e dopo aver fatto qual- 
che resistenza , le convenne di restar 
prigioniera con tutti i passa ggieri, che 
eran rimasti vivi, dopo il bravo com- 
battimento. Dalla capitana perirono un 
Cappuccino , tre paggi del principe e 
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quindici altre persone, che lusingandosi 
di salvarsi con buttarsi a mare, furono 
ingojati dalle onde, e perciò vi periro- 
no. INon ostante ' che il principe coi 
suoi si fosse salvato, la sua galea ven- 
ne in potere delle galeotte , che dopo 
il di lui sbarco sopraggiunsero, le quali 
s’ impadronirono di tutta la roba , e 
fecero anche schiavi coloro , eh eratx 
restati alla cappa. Questo racconto è 
tratto dalla relazione , che diede eoa 
alcune sue lettere, che conservatisi nel- * 
r archivio del mio (ministero di s. 
Martino delle Scale di Palermo, scritte 
dal fu Zapparone, che era uno dei mo- 
naci, che restarono' schiavi nella galea 
Sant' Angelo , e promulgate l’anno 1674 
dal p. abate Tornamira custode dello 
stesso archivio per le stampe di Carlo 
Adamo, sotto il titolo di Relazione del- 
la presa delle due galeotte della squadra 
di Sicilia falla dalle galeotte di Algicri 
Vanno 1 5 y 8 * 

Il re cattolico Filippo II nel chia- 
mare y alla sua corte il principe di Ca- 
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stelvetrano, scelse per suo Successore ii 
duca di Tagliacozzo Marc’Àntonio Co- 
lonna, ch’era gran contestabile del re- 
gno di Napoli , cui diede il titolo di 
■viceré. Questo signore era abbastanza 
famoso , essendo stalo generale della 
galee pontificie spedite ai serenissimo 
don Giovanni d’ Austria nella lega da 
noi additata contro il Turco, ed aven- 
do date pruove non e quivoche del suo 
valore nella battaglia data alle isole 
Curzolari, come lo stesso don Giovanni 

10 attestò al pontefice Pio V; per lo 
quale attestato , ritornando in Roma , 
fu incontrato dal- popolo con bandiere 
spiegate, e condotto in trionfo nel Cam- 
pidoglio (i). Questo nuovo govérnante 
giunse iu Palermo prima che partisse 

11 principe di Castel vetrano, giacché vi 
arrivò a’22 di aprile 1677 trasportato 
dalle galee di Napoli, e fu accolto dal 

(0 Sansovino Vite delle famiglie illustri di 
Italia , pag.64. Cesare Campana, Vita di Fi- 
lippo II, P. .Ili, dee. Y, I. vili. 
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detto principe di Castelvetrano, dal se- ^ 
o-ato e dalla nobiltà. Al molo piccolo , ^ 

che ora chiamasi Garita , vi fu eretto ^ 
«n arco trionfale con emblemi corris- ^ 
pondenti alle sue vittorie d onde eg i , 
passò, montando su di^un cavallo da- ^ 
togli dalla città in mezzo al principe ( , 
di Castelvetrano ed Ottavio Spinola ^ 
pretore, che occupava la sinistra , ed ^ 
associandolo numerosa nobiltà , e por- 
tossi al daomo, dove fatto il consueto 
giuramento , e lettasi la reale cedola , 
prese possesso io stesso giorno , in cui 
giause, del viceregnato (i). 

All’arrivo di questo viceré non era 
interamente estinta la peste , e vi era 
ancora qualche ammalato , su cui ca- 
deano dei sospetti , che fosse infetto. 

La prima cara adunque di questo vi- 
ceré fia appunto di usare il possibile 
lùgore^ perchè si rìmovesse ogni pericolo 
che restasse in città veruna reliquia 

{i) Reg. del Prot. dell’ ana. V Iud. #576 
« «577, f. 357, 
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capace a fer rinascere questo male, nè 
perdonò a veruno che sapesse, che pres- 
so a l c nno vi fosse ancora roba infetta, 
e non ne desse avviso al governo , o 
che ne facesse tuttavia uso , non per- 
donando , nè a medici , ne a’barbieri, 
nè a’familiari . Il Paruta nella pru volte 
citata Cronologia «... »’ 4 di novem- 
bre 1 577, Che trovasi nella libreria del 
senato (.), racconta , che «vendo que- 
sto viceré saputo , che ad ^ un 
catalano gli erano nate delle bozze, os- 
sia ghianduzze, che sogliono tormentare 
gli appestati , punì severamente il me- 
dico ed il barbiere , che lo curavano , 
perchè non lo aveano palesato a mar 
gi strato della salute, ed all ammalato , 
che nascosto avea il suo male, prescris- 
se un' termine a difendersi, per vedere 
s’era ancor egli reo e pan, rio. Rimossi 
tutti i pericoli da Palermo , passò a 
Messina, dove il detto male avea .atto 
maggiore strage, ed obbligando coloro, 

(?) Pag. *4 
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ch’era no deputati alla salute a portarsi 
giornalmente al regio palazzo , diede 
cosi utili disposizioni, che fu anche in 
quella città rimosso ogni timore , che 
, potesse far la peste rinascere , facendo 
bruciare le merci sospette e spurgare 
tutte le case , dove erano stati gli ap- 
pestati. 

Allontanato ogni pericolo anche 
in Messina , ritornossene nel mese di 
• agosto dell’ anno iójB in Palermo, e 
si applicò collo stesso rigore all’ animi* 
lustrazione della giustizia. Non perdonò 
a veruno , usando verso tutti la stessa 
severità, facendo decapitare i nobili rei, 
ed impiccare ed affogare coloro , che 
erano ignobili. Non dava luogo alle 
preghiere di coloro che domandavano 
grazie a favore dei delinquenti , e rac- 
contasi che dovendosi punire alcuni rei 
nobili , egli per sottrarsi alle t premure 
dei supplicanti si ritirò nel detto mo- 
nistero di s. Martino delle sScale , ed 
ivi si tratteqne tre giorni, fino a che 


\ 
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fu eseguita la sentenza contro costoro, 
profferita (i). 

Si avvicinava il tempo dell’ ordina- 
rio parlamento , ed il duca di Taglia- 
cozzo, secondo 1* incarico ricevuto dal 
re di Spagna , lo convocò nel regio 
palazzo di Palermo, per i primi giorni 
di aprile del seguente anno i 5 yg. Que- 
sta fu un’ assemblea , in cui faceano a 
gara il re ed il viceré cogli ordini del- 
lo stato, per addimostrare per quanto 
era possibile il loro amore e disinteresse. 
Per parte del monarca questo* viceré fe’ 
sapere a’parlamentarii, che quantunque 
egli per la guerra estinta cogli Olan- 
desi avesse bisogno di danaro , pure 
avrebbe desiderato di non aggravare i 
suoi fedeli popoli neppure coi soliti 
ordinarli donativi , ma che le presenti 
urgenti circostanze non gli permetteva- 
no di usar 4 con essi questa generosità , 
e perciò si contentava dei soliti sussidii, 

(i) Partita, nel mentovato m» della biblio* 
tesa senatoria, pag.14. 
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che si consumavano accordare in ogni * 
parlamento ordinario , senza chiederne 
di vantaggio. Per parte poi dei rap- 
presentanti la nazione non vi fu alcun 
dibattimento , e tosto • a’ 9 del detto 
mese non solo offerirono il solito do- 


nativo di 3 oo mila fiorini , ma anche 
quello di 100 mila scudi per le fortifi- 
cazioni, e quello di 20000 per i regii 
palazzi. 

Restava anche ad esibirsi il donativo 


fissato l’anno 1576, per mantenere 3 oo 
soldati da cavallo , affinchè potessero' 
occorrere alle incursioni dei Mori e dei 
Turchi 5 ma siccome queste soldatesche 
abitando nelle diverse città e terre del 
regno, ed avendo la forza nelle mani 
erano di aggravio agli abitanti , come 
frequentemente far sogliono i soldati: 
distaccati, che vogliono introdursi nelle 
case contro la volontà dei padroni , 
prendere i foraggi senza pagarli e fare 
loro peggiori mali, perciò mostraronsi 
gli ordini dello stato prontissimi a con- 
tinuare questo donativo, ma pregarono 
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il re a liberare il regno da queste trup- 
pe, e cambiarle nella fabbrica di altre 
galee, ed in mantenimento delle mede- 
sime, le quali unite alla flotta siciliana, 
sarebbero più opportune ad impedire l’ac- 
cèsso dei nemici alle città marittime , 
che sono le prime che possono essere 
invase. 

Addimostrarono parimenti il loro ani- 
mo verso il viceré , offerendogli sopra- 
il solito dono di 5 mila fiorini, un al- 
tro di 25 mila scudi, oltre le lodi, che 
nella risposta diedero al medesimo per 
avere allontanata la pestilenza dal regno, 
per avere fatta esercitare, la giustizia 
con sommo rigore, e per avere promos- 
sa )’ agricoltura , da cui sgorgano dei 
tesori nel regno. Ma questo generoso ca- 
valiere, restando grato alle lodi , che 
segli profondevano per la sua ammini- 
strazione, ricusò con animo grande il 
dono straordinario , che volea fàrglisi , 
dichiarando, che non volea che sin-, 
troducesse questo abuso , e siccome gli 
ordini dello stato lo supplicavano , ac- 
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ciò si degnasse di accettarlo come un 
attestato del loro attaccamento, dichia- 
rò, che se eglino continuavano a pres- 
sarlo, egli si sarebbe impegnatola far 
negare qualunque delle grazie, che si 
sarebbero domandate al re , c solo re- 
stò contento, cbe si accordasse il privi- 
legio di regnicolo per sè e per i due 
signori Prospero e Pompeo Colonna ^i). 

Fecero inoltre nella stessa adunanza 
i parlanientarii un’altra offerta di i oooo 
scudi per la maggiore sicurezza del re- 
gno. Si è rammentata nel viceregnato 
del Vega V utile invenzione delle torri 
di avviso per tutto il littorale dell’ iso- 
la, affine di avvisare T approccio delle 
navi, e per difenderla dalle improvvise 
invasioni. Queste torri non erano quan- 
te esser doveano, dapoicliè mancavano 
in certi luoghi, dove erano necessarie, 
e quelle , cbe tuttavia esistevano erano 
così rovinate e sprovviste di tuttociò , 
cbe bisognava per essere proffittevoli , 

(i) Mongitore Pari, di Sic. f. I. pag. 383eseg. 
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die poco , o nulla giovar potevano al- 

r uopo , per cui erano state instituite. 
Intanto sopravvanzava qualche danaro 
dai 4o mila scudi assegnati per i 3oo 
soldati cavalleggieri destinati per la cu- 
stodia del regno, giacché ridotti erano 
ad un minore numero. Perciò supplica- 
rono , che questo danaro, che soprav- 
vanzava , s'impiegasse in usi più utili _ 
alla difesa della Sicilia , ed offerirono 
la mentovata somma per la rifazione 
delle torri diroccate, e per provveder- 
le del bisognevole, ed anche perla fab- 
bricazione delle altre in siti dove 1’ uo- 
po il richiedeva. 

Le grazie dimandate da questo par- 
lamento furono molte, alle quali rispo- 
se l’ istesso viceré, come costa dai Ca- 
pìtoli del regno (i). Ma per conto del- 
1’ abolizione del corpo dei 3oo cavalleg- 
gieri , e T accrescimento in vece di essi 
di altre sei galee, i capitani delle qua- 
li fossero Siciliani, nulla se ne parla, e 

•(i) In Philippo II, tom. Il, pag. 273 e 290. 

Di Blasi Vol. XX. li 
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per certo il re Filippo per allora non 
■volle risolversi a fare questo cambiamen- 
to, giacché in un altro parlamento, che 
in appresso accenneremo, tenuto in Mes- 
sina Tanno 1 5 85 noi troviamo, che siasi 
fatta istanza al sovrano per ottenere 
questa grazia, segno infallibile, che nel- 
l’anno 1679 non fu ottenuta. 

Non sappiamo quanto sia vero ciò 
che racconta il Pirri (1) , ed il conti- 
nuatore del Maurolico (2) intorno al no- 
stro vulcano, detto Mongibello , cioè, 
che in questo istesso anno 1679 il det- 
to monte, o nell 1 2 anno antecedente, co- 
me piacque al Pirri, abbia vomitato fiumi 
di 'fuoco, che camminarono per cinque- 
cento passi, ed apportarono il guasto a 
molte campagne , sebbene il primo ab- 
bia opinato, che il fuoco fosse scoppia- 
to dalla bocca, ed il Longo da un la- 
to di questa montagna. Gli altri nostri 

(1) JSfot. Eccl. Sic . , Not. I Eccl. Catanen- 
sis, pag. 27. 

(2) Longo , in Chron. apud Maurolicum , 
pag. 255 , 
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storici (i) confessano questa eruzione, 
ma non mentovano i rapportati danni $ 
l’abate Amico ( 2 ) quantunque sia d’ ac- 
cordo di questo scoppia mento, assicura 
nondimeno , cbe per quante diligenze , 
clic abbia fatte, non ha trovato, cbe il 
fuoco abbia recato verun danno nella 
città di Catania, nè abbia punto atter- 
riti, come suole accadere nei grandi in- 
cendii, quegli abitanti. 

Essendo.il regno tranquillo, libero 
dalle invasioni e da’ ladronecci , io cui 
ogui cosa andava con ordine , rivolse 
l’animo il viceré Colonna a nobilitare 
le due principali città Palermo e Mes- 
sina. Per riguardo a Palermo, avea es- 
so in fondo alla strada del Cassero, aper- 
ta sotto il viceré Toledo, fatta innalza- 
re una grandiosa fabbrica l’anno ante- 
cedente i5j8, acciò servisse per la do- 

(1) Caruso, Meni. Stor . , P. Ili, 1 . X, voi. I, 
p. 223 . Aprile, Cron. della Sic. lib. Ili, c. VI, 
pag. 309. 

(2) Catana illustrala, t. II, 1 . 8,.cap. 2 , p. 
432 . 
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gana, cV è oggi appunto il carcere dei 
delinquenti, che nominasi da noi la Vi* 
caria , ma poi considerando, che questa 
nobile strada divenìa più magnifica, se 
si stendea sino alia marina , concepì il 
bel disegno di slargare le case, che dal- 
la dogana giungevano fino a mare, e 
d’ innalzarvi al suo termine una porta, 
che in bellezza uguagliasse la porta im- 
periale, che era alla cima di detta stra- 
da. Ordinò adunque, che si tagliassero, 
o si dirocciassero quelle case, eh’ erano 
intermedie, e si ergesse la disegnata por- 
ta, per la quale a 1 6 di luglio dell’an- 
no seguente egli col concorso del sena- 
to, de’ magistrati e della nobiltà, buttò 
la prima pietra solennemente, e vi fu- 
rono -gettate otto medaglie di argento 
indorato, una dallo stesso viceré, e le 
altre sette dal pretore e da’ suoi senato- 
ri. Questa porta pòi, per fare onore a 
questo governante fu detta Felice , pren- 
dendo il nome dalla duchessa Felice Or- 
sini di lui moglie ( i ). Abbellì . ancora 

(0 Paruta, manoscritto Cron. della Libra- 
ria Senatoria, p. i5. 
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il duomo di Palermo, adornandolo di 
quattro cappelle, che oggi, rifatta alla 
moderna questa cattedrale, più non esi- 
stono. 

Per Messina poi, siccome le onde del 
mare battevano le muraglie, e conside- 
rabilmente le danneggiavano , pensò di 
farvi un’ampia strada tra il mare e le 
muraglie della città, mettendo un argi- 
ne alle acque marine, perchè non ol- 
trepassassero il limite prescritto, e que- 
sta strada fu fatta così ampia , che vi 
passeggiavano a varie file, le carrozze , 
e divenne il luogo più frequente per di- 
vertire gli abitanti , il di cui nome fu 
detto la strada Colonna (i). 

Accaddero in quest’anno i58o due 
fatti , che rattristarono e rallegrarono. 
La lieta notizia fu quella, che apportò 
la conquista del regno di Portogallo , - 
vacato per la morte del re Sebastiano, 
e del di lui zio il cardinale Enrico, al 

(i) Bon figlio, Messina città Nobilissima , lib, 

V, p. 75 . 
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quale regno avea Filippo legittimi dirit- 
ti , che fece valere colle armi , per le„ 
quali ne divenne padrone ; ma questo 
lieto avviso fu seguito in capo a poco 
dall 1 annunzio , che la regina di Spagna 
Anna era perita del male detto del ca- 
strone, di cui trovavasi attaccato lo stes- 
so re cattolico. Perciò il viceré sospese 
di fare pér allora delle dimostrazioni di 
festa e di lutto , fino che non arrivas- 
sero avvisi più consolanti intorno la sa- 
lute del sovrano. Arrivati questi, coman- 
dò, che a 1 4 del mese di dicembre si fa- . 
cessero delle pubbliche feste per la con- 
quista del Portogallo per lo spazio di 
tre giorni, scorsi i quali, si celebrassero 
l 1 esequie per la morta regina cattolica. 

Era arrivata in quest’anno la con- 
ferma del secondo triennio del vicere- 
gnato di questo viceré, che il re catto- 
lico gli avea prorogato con dispaccio 
sottoscritto in Badajoz a’ ic) di agosto, 
e siccome non era ancora terminato il 
primo triennio, egli non ne prese il pos- 
sesso, che a 1 io di giugno deiranno se- 
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guente i 5 8 1 ( 1 ). Questo Secondo gover- 
no il tenne occupato in affari più serii. 
Era accaduta in Tunisi una sollevazione. 
Questo regno, dopo esser venuto in po- 
tere dell 1 imperadore di Costantinopoli, 
era retto dal bassa Assan , che n 1 era 
•stato eletto governante, il quale era un 
tiranno, ed un uomo avido di danaro. 
Non potendolo più tollerare i Tunisini 
presero le armi, uccisero quanti Turchi 
eran seco , ed egli a fortuna potè fug- 
gire, e ritornare a Costantinopoli. Ciò 
fatto spedirono dei messi al loro antico 
re amida, che stavasi in Palermo man- 
tenuto col possibile decoro conveniente 
al suo grado, a spese del regio erario, 
invitandolo a venire' a riprendere Y an- 
tico suo regno. Questo principe avuto 
T invito, ne parlò al viceré, pregando- 
lo a dargli una scorta, per essere sicu- 
ramente trasportato in Tunisi. Piacque 
al Colonna una tale dimanda, sul rides- 
ti) Reg. del Pro',, dell’anno IXIud. 1080 
i58r , f. 2i4* 
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so, che tornava a conto per la tranquil- 
lità della Sicilia di avere in Tunisi un 
re amico, e che avea ricevuti tanti fa- 
vori dal re cattolico, e perchè l’erario 
regio restava sgravato delle considera- 
bili spese, che si facevano per il di lui- 
decoroso mantenimento. Laonde , non 
avendo galee proprie, perchè la flotta 
siciliana trovavasi in Spagna, pregò il 
gran maestro acciò il facesse scortare dal- 
le sue galee, il quale, come tornava an- 
che in bene dell 1 isola di Malta il non 
avere i Tunisini nemici, vi spedì le sue 
galee, sulle quali imbarcatosi Muley anni- 
da eolia sua famiglia e cinque suoi fa- 
miliari fu condotto a Tunisi, dove fra 
gli applausi di quel popolo prese pos- 
sesso del regno suo. 

Nello stesso anno un' altra più vici- 
na rivoluzione avvenne nell’isola di Mal-, 
ta. Era gran maestro della religione 
Giovanni La Cassiere uomo severo, che 
avea bandite da Malta tutte le donne 
di partito con dispiacere dei giovani 
scostumati , che ne mormoravano alta- 
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mente. Davano appoggio alle lagnanze 
di costoro alcuni baly anziani, i quali 
agognavano al magistero , e soffrivano 
mal volentieri , che costui quantunque, 
decrepito, fosse di una robusta salute, 
che gli promettea più lunga vita , nè 
dava loro speranza di potervi giungere. 
Perciò il consiglio, ch’era composto nel- 
la maggior parte di questi ambiziosi an- 
ziani , sostenuto dagl’ irritati * cavalieri 
scostumati, per lo più giovani, sotto il 
pretesto, che costui, trovandosi in età 
avanzata e quasi stolido, non era in 
grado di governare più la religione e 
l’isola, lo depose , e gli sostituì Mata- 
rino dell’ Escur, chiamato volgarmente 
Rorncgas , il quale era appoggiato dalle , 
lingue di Cartiglia e di Portogallo, ed 
avea anche favorevoli molti delle lingue 
di Aragona , di Alemagoa e delle tre 
lingue di Francia (i). Essendo il Co- 
lonna informato dello scompiglio, in cui 

(t) Vertot, Hist. de Malte, 1. XIV, toni. V, 
p. i45. 
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era Malta, vi spedì tre galee, sulle quali 
Fece imbarcare Pompeo Colonna suo Fra- 
tello, lo slrategoto di Messina Diego Oso- 
rio, ed il gran giustiziere di Sicilia Lu- 
ca CifuenleS de Heredia, i quali Furono 
incombenzati eli cercare lutti i mezzi per 
metter la pace in quella sconvolta reli- 
gione e nell’isola, e curare, ebe le For- 
tezze, in una delle quali i ri voltati aveano 
imprigionato il La Cassiere, non cades- 
sero nelle mani nemiche della casa di 
Aragona, dello che il viceré temea (i). 
Diede fine a detti sconcerti il pontefice 
Gregorio XIII, il quale come capo del- 
la religione gerosolimitana , chiamò _ al 
suo tribunale il deposto gran maestro, 
e colui che se gli era sostituito, ed esa- 
minato r affare, e conosciuti gli aggra- 
dii Falli a La Cassiere, deposto Y eletto 
dal consigliò, rimesse questo vecchio nel 
possesso dei magistero (2). 


(1) Caruso, Meni. Stor., 1 . X della P. Ili 
voi. I, p. 226. 

(2) Vertot, loc. cit. 
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Un altro piu interessante affare, e che 
toccava più dav vicino la Sicilia, tenne 
occupalo l 1 animo del viceré Colonfta. Le 
pendenze nate nel pontefìcato di Pio V 
intorno al tribunale della monarchia di 
Sicilia, non erano alla di lui morte in- 
teramente sopite. Si erano date , come 
avvisammo , dal re Filippo II alcune 
provvidenze interinarle, colie quali era- 
no riparati alcuni dei principali abusi. 
Salito sul soglio pontificio Gregorio XIII 
si rinnovarono le pretensioni della cor- 
te romana , che volea affatto annullato 
questo tribunale, che tarpava le ali al- 
T autorità dei papi. Ne furono fatte vi- 
ve istanze alla corte di Madrid , ed il 
re cattolico, che volea tenersi amico il 
detto pontefice, mandò in Roma Pietro 
d’ Avila marchese de Las Navas, e Fjjan- 
cesco de Vera suo consigliere, ordinan- 
do a’ medesimi , che uniti col suo am- 
basciadore Giovanni Zuniga trattassero 
co’ ministri di s. s. per cercare di com- 
porre amichevolmente questa contesa. 
I curiali di Roma , che cercavano di 
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profittare in .questa contesa nata fra le 
due corti , non lasciarono di suscitare 
molti dubbii, per annientare, o almeno 
infievolire 1’ autorità di questo tribuna- 
le. Questi essendo stati comunicati all am- 
basciadore Zuniga incaricato principal- 
mente di questo affare dal re di Spagna, 
egli scrisse al nostro viceré Marc 1 An- 
tonio Colonna, affinché facesse esamina- 
re dai più periti giureconsulti la car- 
ta , che gli acchiudea nella lettera, in 
cui erano segnate le pretensioni dei cu- 
riali romani, e gli avvisasse cosa si do- 
vesse loro rispondere. Il viceré ne in- 
caricò Antonio Xibecca protonotaro del 
regno , il quale fe 1 uno scritto ben ra- 
gionato e dotto , cbe avea per titolo : 
Resolulio . septem dubior litri, nel quale ri- 
battè i dubbii della corte romana. In 
Il orna, tenute le risposte da Sicilia, per 
cui si mostrò, cbe le pretensioni di essa 
corte erano lesive! dei sacri diritti dei 
sovrani di Sicilia, eh 1 erano legati nati 
della santa sede , restò ogni cosa irre- 
soluta. Non ostante il re cattolico diede 
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certe provvidenze per risecare gli abu- 
si, scelse per giudice della monarchia 
un ecclesiastico, come si desiderava dal 
romano pontefice, ed elesse Niccolò Sti « 
zia catanese, uomo dottissimo nella leg- 
ge canonica, cui assegnò per suo man- 
tenimento F abbazia pingue di s. Maria 
di Terrana , e scrisse al viceré , acciò 
conferendo con Cesare Marullo arcivesco- 
vo di Palermo , stabilisse la forma co- 
me regolar doyeasi il tribunale della mo- 
narchia, il qual regolamento fu stabili- 
to dal Marullo e dal Colonna , che ai 
2 di ottobre dell 1 anno i 58 i ne promul- 
gò le istruzioni. 

La rivoluzione dei Tunisini, per cui 
il sultano Amuratte avea perduto quel 
regno, avea ferito V animo di questo so- 
vrano , il quale volendolo ricuperare , 
incaricò il famigerato Ulucchiali, accioc-: 
chè tornasse a riprenderlo, e discaccias- 
se Muley amida, e gli diede il coman- 
do di 60 galee bene armate. Questo cor- 
sare si avvicinò a quel regno per ten- 
tare la comandatagli impresa, ma ritro- 


Digitized by Google 



3o 

vò, che ogni ‘tentativo era vano, e per- 
ciò ritornato a Costantinopoli rappre- 
sentò a quello imperadore, clie le for- 
ze confidategli non erano bastevoli per 
insignorirsi di Tunisi , e che gli erano 
necessarie delle altre per conquistarlo. 
Amuratte intestato a ripigliare quel re- 
v gnó diede delle disposizioni, acciò nel- 
l’anno i58a fosse lesta una poderosa 
armata, come fu eseguito. 

Venendo il mese di aprile del detto 
anno , si videro comparire nei nostri 
mari sei delle galee della preparata flotta, 
forse per indagare, se vi fosse qualche 
armata preparata per difendere Tunisi, 
e non trovando alcuno ostacolo, si av- 
vicinò a Terranova , e sbarcata della 
gente la saccheggiò, e vi fece da ottanta 
schiavi. Questo insulto fatto alla Sicilia, 
fe 1 credere , che 1’ Ulucchiali avesse di 
mira prima la Sicilia e poi Tunisi, molto 
più che si era sparsa voce’, che volesse 
prima attaccar Malta, la cui flotta con- 
dotto avea Muley amida alla conquista 
del suo regno, di cui era stato spoglia- 
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to. Interessava di molto al viceré la 
conservazione così di Malta , che della 
Sicilia, e perciò, dopo aver dati gli or- 
dini necessarii per la difesa del nostro 
regno, si determinò di portarsi di per- 
sona in Malta, acciò vedesse coi proprii 
occhi in quale * stato era quell’ isola , e 
per animare quei cavalieri a fare una 
valida resistenza , nel caso che la flotta 
ottomana venisse ad assalirli. Il Ca- 
ruso (1) assegna un altro oggetto a que- 
sto viaggio , cioè scrive , che essendo 
morto il gran maestro La Cassiere, ed 
-eletto in sua vece Ugone de Vardelle di 
“nazione francese, egli temendo, che co- 
stui uon desse risola in mani di Enri- 
co III re di Francia siesi . portato a 
Malta per osservare in quali disposizioni 
fosse il nuovo gran maestro. Nella no- 
stra Storia dei Viceré di Sicilia (2) si 
è abbastanza fatto rilevare, come questo 
racconto sia senza fondamento. 

\ 

(1) Memor. Stor.> P. Ili, Voi. I, p. 228. 

(2) T. Il, 1 . Ili, cap. IX, pag. 509. 
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Siccome cadea il tempo dell’ ordina- 
rio parlamento , egli- prima di partire 
per Malta, venne in Palermo nel mese 
<Ji giugno dello stesso anno i 582 per 
celebracelo. Non trovò veruno ostacolo 
nell’ offerta de’ soliti donativi, e solo fu 
rinnovata V istanza di togliersi la ca- 
valleria e commutare il danaro nel 
mantenimento di altre sei galee. Non 
richiese il viceré veruno straordinario 
soccorso. Pur non di meno i parlamen- 
tarli di spontanea loro volontà stimarono 
d’ imporre un dazio sulle carte da giuo- 
co, che fu riputato, che dovesse appor- 
tare molto danaro , e questo offerirlo 
al monarca , come . un pegno del loro 
amore. Offerirono anche al viceré, ol- 
tre il solito regalo dei 5 mila fiorini , 
un donativo di 3o mila scudi: eh’ egli 
gradì al sommo , e colla sua consueta 
generosità ricusò ( 1 ). Le grazie ch’egli 

stésso accordò iu questo parlamento, pos- 

r 

(i) Mongitore, Pari, di Sic., Tona, I, pa- 
gina e seg. 
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son leggersi nei Capitoli del Regno (i), 
fra le quali quella di farsi una nuova 
numerazione delle anime , che fu poi 
compita nel seguente anno. 

Prima di partirsi per Malta elesse per 
presidente del regno nella sua lontananza 
Fabrizio Ruffo conte di Sinopoli e prin- 
cipe di Scilla , cui spedì da Messina il* 
dispaccio segnato a 20 di settembre del- 
1’ anno 1682, ed imbarcatosi con cinque 
galee della flotta siciliana si portò in 
Malta, dove fu accolto da quei cavalieri 
con grandissimi onori , e trattato colla 
possibile magnificenza. Ebbe egli il pia- 
cere di ritrovare l’isola tranquilla, prov-" 
vista di tutto ciò, che era necessario per 
una valida difesa, e le fortificazioni nello 
stato , in cui esser dovevano , ne restò 
cóntento, e commendala la diligenza del 
gran maestro e dei cavalieri dell’ordine, 
per difendersi in qualunque assedio, rin- 
graziando i medesimi delle accoglienze’, 
che fatte gli avevano, si licenziò da essi; . 

(1) T. II, pag. 27$. 
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e sulle stesse galee , nelle quali era an- 
dato , si rimbarcò per ritornare in Si- 
cilia, ove giunse ai i5 del seguente mese 
di ottobre (i). 

Avea egli convenuto col gran mae- 
stro, che per la maggiore sicurezza del- 
F isola, sarebbe opportuno di spedire in 
Malta degli altri soccorsi, e perciò ap- 
pena giunto nel regno, si occupò a sol- 
Jecitameute mantenere la sua promessa, 
ed inviò subito 600 fanti spagnuoli, e 5 

f alee comandate da Emanuele Ponz de . 

<eon, e fatta fare molta provvisione da 
guerra, in capo a pochi giorni la spedì 
con 5 altre galee comandate dal cavaliere 
Francesco Colonna. Trovarono tanto il 
Ponz de Leon, quanto il Colonna, che 
in Malta si stava con gran sicurezza , 
essendo cessato il timore dell’ armata ot- 
tomana, e perciò se ne ritornarono, ri- 
manendo le soldatesche spedite, e ripor- 
tando gli attrezzi di guerra. Ma il ^i- 

(0 iteg. del Prot, delfaa. XI ind. 1682 i683 t 
f. 176. ' 
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cerè Colonna, che forse avea notizie piu 
appurate, o pure temea , che gli otto- 
mani spargevano di non avere per og- 
getto ne Malta, ne la Sicilia , per poi 
arrivarvi all’ improvviso , volle che ri* 
tornassero in quell 1 isola. 

Dileguato per allora nel regno ogni 
sospetto d'invasione, pensò questo vice- 
ré ch'era conveniente, che la porta , 
ch’era in cima del Cassero, fosse del pari 
magnifica, che quella, che era alla ma- 
rina. Veramente il senato fin* dall’ an- 
no 1569 avea pensato di compirla con 
un secondo ordine (1), ma per allora , 
non sappiamo dirne il perchè, le dispo- 
sizioni di questo magistrato non furono 
eseguite , nè fu resa superba, che 1’ an- 
no i 583 per insinuazione di questo vi- 
ceré, e fu detta Imperiale , quantunque 
egli avesse desiderato , che si chiamasse 
Austrìaca, qual nome designava più dav- 
viciuo fi-mperadore, che vi era entrato, 
cioè l’ augusto Carlo V duca d Austria. 

v ; « ‘ ; * . - 

( 7 ) Giardina ,PÒrtedi Palermo, pag. 68. 
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Si cooperò ancora questo viceré a fare 
adornare le strade fuori le mura di Pa- 
lermo, cioè quella, che dalla porta ///i- 
periale menava tino a Monreale, e quella, 
che dalla porta Felice guidava fino al 
piano detto di s. Erasmo. La' prima fu 
resa spaziosa, e tutta adornata di piop- 
pi, e la seconda fu lastricata, e fu chia- 
mata per onorare quel cavaliere la stra- 
da Colonna . 

Questa preferenza, che il nostro duca 
di Tagliacozzo dava a Palermo, dispia- 
cea a 1 Messinesi , dove non si era fatto 
altro abbellimento , se non quello della 
strada fatta alla marina. Perciò eglino 
disgustati faceano delle lagnanze alla 
corte di Spagna , incolpandolo princi- 
palmente, perchè affidava gli affari del 
regno al suo segretario chiamato Sigi- 
mero, il quale vendea la giustizia , e si 
era arricchito. 'Agevolavano queste ac- 
cuse alla corte due cavalieri di riguardo: 
uno era Giacomo Orsino dura di Brac- 
ciano, e l’ altro il principe Doria , che 
ambidue agognavano a divenire viceré 
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di Sicilia. Filippo II per essere messo 
in chiaro, se le accuse erano vere, spedi 
un visitatore , che altri chiamano Gre- 
gorio Bravo, altri Bracco. Questi avendo 
esaminato, ogni cosa con diligenza , co- 
nóbbe T insussistenza dei ricorsi, e al 
più conobbe, che Pompeo Colonna fra- 
tello del viceré, che come vicario gene- 
rale dimorava in Catania, abusalo avea 
della sua autorità , ed angariava quei 
cittadini impinguandosi coi beni altrui, 
e perciò facendo la sua relazione alla 
corte, fece cadere tutta la colpa in que- 
sto germano del viceré, il quale siccome 
al suo arrivo era morto, non ebbe campo 
di procedere contro di esso. 

Terminato questo affare con riputa- 
zione del duca di Tagliacozzo viceré per 
allora -, giunsero alla corte di Madrid 
nuove accuse contro il medesimo. Era 
egli uomo come gli altri soggetto ai di- 
fetti, éd avea concepita una passione per 
una donna , con cui perciò avea un’ a- 
morosa corrispondenza, il di cui marito, 
durante questa tresca, fu trovato ucciso. 
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Ed inoltre essendo morto in Messina un 
certo Stefano, che di ebreo si era fatto 
cristiano, che facendo spesso dei viaggi 
per Costantinopoli, barattava i Turchi 
prigionieri coi Mori, senza far testamen- 
to, per ordine dello Strategoto di Mes- 
sina conte di Briatico, essendosi fatto lo 
inventari^ della di lui roba, fra le car- 
te, che vi furon trovate , si rinvennero 
alcune lettere di corrispondenza fra il 
'viceré Colonna ed il famoso Ulucchiali, 
che furono mandale a Madrid, e furono 
un mezzo, che diede campo di più ac* 
ereditare le accuse prima fatte, e di giu- 
stificare ciò che i Messinesi, appoggiati 
dai maneggi dell’ Orsini e del Doria, 
sparso aveano , a' cpiali si era anche 
accoppiato il Cardinal de Granvelle, che 
era stato viceré di Napoli, ed era ne- 
mico irreconciliabile del duca di Taglia- 
cozzo. Mosso perciò da tali sospetti il 
re cattolico, s’indusse a levarlo dalla ca- 
rica di viceré, ed a chiamarlo alla sua 
corte per render ragione della sua con- 
dotta. » 
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Così raccontano il richiamo di questo 
viceré il Bonfiglio (i), il Longo (2), e 
ciò che più ci reca meraviglia il nostro 
•Caruso ( 3 ), che come palermitano non 
avrebbe dovuto ciecamente seguire le 
orme degli scrittori messinesi, ed esami- 
nare con più diligenza questi fatti. Noi 
nella nostra Storia Cronologica dei Vi- 
ceré (4) abbiamo diffusamente parlato 
di questo affare, seguendo la scorta dei 
cronologi d’ Amico ( 5 ) ed Auria (6) , i 
quali attestano, ch’egli non fu chiamato 
a Madrid, che per gravissimi affari in- 
teressante il re di Spagna. Ma altra ca- 
gione si apporta nella cedola reale spe- 
dita a’ 20 di maggio i 584 allo strate- 
goto di Messina Antonio Alfonso Bisbai 


( 1 ) St. cìi Sic. P. Il, 1. X, p. 659 . , 

( 2 ) Cìtron. Sic. apud Maurolicum , p. 256.' 
(5) Memor. Stor. P. Ili, V. I, 1. X, p. 232. 

(4) T. Il, 1. Iti, cap. IX, p. 3 19 . . 

(5) Chronol. de los Virreyes del Rcyno de 
Sicilie , p. 28 . 

(6) Cron . de Vie. di Sic. pag. 62. 
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coute di Briatico eletto presidente del 
regno del richiamo del viceré Colon- 
na (i), ed il famoso monsignor de Thou 
nella Storia de suoi tempi ( 2 ) non as- 
segna altra ragione di questa chiamata, 
se non quella di mettere questo viceré, 
il cui valore gli era bastantemente no- 
to , alla testa della formidabile flotta , 
che Filippo destinava contro Y Inghil r 
terra . 

Partasene dunque questo viceré dalla 
Sicilia, non come reo, ma come un co- 
mandante di somma esperienza e virtù 
militare scortato da dieci galee siciliane 
da Palermo, ed andò in Napoli, dove 
il viceré duca di Ossuna gli fece infiniti 
onori. Di là passò a Gaeta, e da que- 
sta città a Civitavecchia, d’onde volle 
portarsi a Roma per conoscere ed osse- 
quiare il sommo pontefice , e per visi- 
tare i suoi stati. Nel ritorno , che fece 

» 

(1 )~Reg.delProt. delfan. XII Ind.i34. i58, 
f. 12 S. 

(2) Lib, ixxx. 
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a Civita vecchia, trovò le galee di Malta 
al numero di quattro , ed altre quattro 
del gran duca di Toscana, eh’ erano ve- 
nate per accompagnarlo , prima a Ge- 
nova, e poi a Barcellona , dove affret- 
tandosi 'per giungere alla corte, mentre 
era a Medinaceli si ammalò, e finì di 
vivere nella fresca età di 49 anni al pri- ' 
mo del mese di agosto 1 5 B4 - 

Or passiamo a sfidare chiunque, che 
abbia criterio a dirci, se un uomo, che 


sia chiamato alla corte por negocios muy 
graves de su reai servigio da Filippo lì, 
come scrisse il testé nominato canonico 


d’ Amico nella citata cronologia , che 
monsignor de Thou scrittore contempo- 
raneo avvisa, che Filippo II il chiamò 
per metterlo alla testa di una poderosa 
armata destinata contro Y Inghilterra , 
che parte da Palermo con una flottiglia 
di dieci galee, che la religione di Malta 
ed il gran duca di Toscana si fanno un 
onore di scortarlo fino a Spagna , che 
riceve da per tutto, dove passa, in Na- 
poli , in Roma, in Genova delle acco- 
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glienze, che viaggia a suo agio, tratte- 
, nendosi ora in una citta, ora in un 7 al- 
tra, possa dirsi, che vada alla corte del 
, suo sovrano in figura di reo. Noi nel-* 
T averne presa la difesa nella nostra Sto « 
ria dei Viceré', non intendiamo, che egli 
fosse senza difetti ; la deferenza, che egli 
avea per i suoi familiari, e particolar- 
mente per il cavaliere Bracalono roma- 
' no 1 gh apportò qualche discredito , e 
diè luogo alle lagnanze di coloro , che 
ne aveano motivo. Ma del resto , egli 
fu un ottimo governante, come da quan- 
to abbiamo raccontato del suo vicere- 
gnato , e dalla stima, che ne faceano 
tutti i Siciliani , eccetto pochi malcon- 
tenti, di leggieri può rilevarsi. 
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Possesso del nuovo presidente fi isbà l, sud 
premure a favore della città di Messina , 
disgusti col principe Daria; elezione del 
nuovo viceré conte di Albadalista , che 
giunge a Napoli , e si ferma per consi- 
gliare quel viceré nell'accaduta tumul- 
tuazionc; viene in Palermo. Suo caratici 
re serio. Vi tiene un parlamento. Care- 
stia accaduta , e da lui riparata; prepara 
la flottiglia siciliana chiesta dal re Fi- 
lippo per Ì impresa dell ' Inghilterra , e 
va a Messina , nobilita nel ritorno la cam- 
pitale , é confinnaio per altri tre anni > e 
cagione della carestia , che afflisse perire 
anni il regno f Torna da Messina, dove 
era di nuovo andato , nella capitole , ca- 
de il ponte eretto per lui; chiede di non 
esser confirmato , tiene un altro parla- 
mento », in t ui trova contrario il baronag- 
gio, parte per Messina. Arrivo del con- 
te di Olivares viceré , e suo possesso. 

Partito il viceré Colonna da Palermo 
intorno a 1 17 o :8 di maggio dell’ an- 
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no i 5B4 H conte «li Brìatico Gio. Bi- 
sbai prese il possesso di presidente del 
regno in Messina, dove era strategoto, 
ai. ai dello stesso mese ( 1 ). Questi per 
rendersi più affezionati i Messinesi, che 
avea fin d’ allora governali, e che erano 
rimasti malcontenti del Colonna, volle 
fare nella loro città la dimora di pre- 
sidente del regno, e si applicò a nobi- 
litarla. Siccome il detto viceré avea tra- 
scurato di perfezionare il palazzo regio; 
in primo luogo curò, cbe fosse stato al- 
lestito ; abbellì ancora la cattedrale ; e 
dovendo tenere f ordinario parlamento, 
lo convocò a Messina : determinazioni 
cbe tanto piacquero a quei cittadini , 
cbe ne divenne f idolo. *11 giorno de- 
stinato a questa conferenza parlamenta- 
ria fu nel mese di maggio i585, ed in 
esso ebbe il piacere di ottenere dai par- 
lamentarii , non solo Y ordinario dona- 
tivo di 3oo mila fiorini , ma anche Ja 

(0 Reg- del Prot. d*l fanno XII Ind. i583, 
1 584 > h ia3. 
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proroga di quelli ordinali ne’ parlamenti 
antecedenti 5 cioè quello delle sei galee 
per altri 9 anni, quello della cavalleria 
per altri tre, e quelle delle gabelle sui 
peli, sulle merci, sulla seia cruda e sulla 
macina per lo spazio di io anni seguen- 
ti. Ebbe ancor egli il solito regalo di 
5 mila fiorini. Furono chieste al solito 
molte grazie, alcune delle quali furono 
accordate (ij. 

. Mentre questo conte di Briatico, che 
poi per grazia del monarca di Spagna , 
fu dichiarato marchese , dimorava in 
Messina, giunse in quel porto coll’ ar- 
mata spagnuola 1 ’ ammiraglio principe 
Doria. Pretendea questi di esser prima 
salutato da’ regii castelli come grande, 
ammiraglio della corona. Il marchese 
di Briatico all’incontro, trovandosi come 
presidente del regno capitan generale di 
provincia, pretese, che il Doria dovesse 

• 1 

(1) Mongitore, Pari, di Sic. T. /, p. 4 00 
e seg. Cap. Regni Sic. nn Philippo /, tom. 
II, p. 187. 
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prevenirlo col saluto, e comandò al ca- 
stellano, sulla pena della vita, che non 
ardisse di salutare il Doria,, se prima 
questi non salutava. In questa contesa 
di eticlielta un cavaliere saggio messi- 
nese chiamato Antonino Ansalone pro- 
pose un mezzo, per fcui poteano conci- 
liarsi le scambievoli loro pretensioni. 
Yolea egli, che il presidente del regno 
s 1 imbarcasse nella capitana delle galee 
siciliane, e che il Doria gli andasse al- 
T incontro, e lo prendesse seco a bordo, 
ed avvicinandosi al porto , il castello 
sparasse, senza decidersi, se faccea Y ono- 
re ai presidente del regno, o all 1 ammi- 
raglio Doria. Questi restò pago di que- 
sto mezzo termine. Ma il presidente del 
regno non volle aderirvi, e stette osti- 
nato nella sua risoluzione, di modechè 
il Doria , vedendo che egli era fermo 
nel suo’proposito, si risolse di allonta- 
narsi, e di ritirarsi nel lido opposto 
chiamato il Sepolcro . Ivi andò il mar- 
chese di Briatico a visitare il Doria , 
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il quale lo accolse assai freddamente, e 
senza fargli alcun onore (i). 

Saputasi in Madrid la morte del vi- 
ceré Marco Antonio Colonna accaduta 
a Medinaceli , eh’ era poco distante, co- 
minciarono nella corte del re cattolico 
le cabale dei pretensori alla carica di 
viceré di Sicilia, ch’era la più onorifi- 
ca e la più lucrosa, che il re di Spagna 
potea conferire. I maggiori pretensori, 
erano jl duca di Bracciano ed il prin- 
cipe Doria, che avevano fatto la guerra 
al Colouna ; ciascheduno dei quali rap- 
presentava i servigii fatti alla corona, 
Ma il re Filippo amò meglio di sce- 
gliere Diego Enriquez de Gusraan conte 
di Albadalista, eh’ era uno de’ più co- 
spicui signori della sua corte , cui spe- 
dì il dispaccio in Alcalà a’ 26 di gen- 
najo 1 585 (2). 

Continuava il visitatore regio Grego- 

(1) Bonfiglio, Sior. di Sic. P. II. Lib. X, 
p. 65g. 

(2) Rcg. del Prot. dell’ ann. XII. Ind. 

x 584 * e 1 585, f. G 60 . 
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rio Braccò, o Bravo a starsene in Pa- 
lermo, compilando dei processi contro 
i ministri, che avevano male esercitato 
la ) oro carica, alcuni de 1 quali per l’au- 
toriià conferitagli dal re, deposti aveaj 
e siccome nell 1 assenza del Colonna, aven- 
do il marchese di Briatico stabilita la 
sua permanenza in Messina, questo se- 
guitava ad operare indipeudentemente , 
il senato di Palermo vi si oppose. Que- 
sto magistrato godea il privilegio accor- 
datogli da’ serenissimi re, che nell’as- 
senza dei viceré dalla capitale , ninno 
magistrato regio, o ordinario, o delega- 
to, potesse esercitare giurisdizione ; che 
questa risiedesse iie’ soli suoi uffiziali , 
e perciò impedì,, che il detto visitatore 
potesse continuare a procedere. Questa 
contesa era anche nata l’anno i56i, 
quando fu mandato visitatore Marcello 
Pignone marchese di Orioles , il quale 
non volendo far torto al senato, si con- 
tentò di un atto di questo magistrato , 
con cui gli permettea di continuare la 
visita. Questo esempio fu proposto al 
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Bravo ; ma questi non volle seguirlo , 
e perciò ne fu scritto al re Filippo, il 
quale con suo dispaccio dato a s, Lo- 
renzo all’ Escuriale a’ 2i\ di settembre - 
deli’ anno 1 58 4 non volendo spogliare 
il senato dell 1 2 antico privilegio, ordinò, - 
che questo magistrato facesse al nuovo 
visitatore lo stesso atto simile a quello, 
che fatto si era al marchese di Orioles, 
di cui dovette il Bravo a forza conten- 
tarsi (1). . 

Partì il conte di Albadaìisla da Spa- 
gna nel mese di maggio, e sulla fine deh 
medesimo mese giunse a Napoli, che tro- 
vò sossopra per la tumulluazione poco 
pri ma suscitatasi, per cui fu ucciso Gian 
Vincenzo Staraci eletto del popolo (2').' 
Pietro Giron duca di Ossuna , eh’ era 
ivi viceré, restò compiaciuto del di lui 
arrivo, e siccome sapea i di lui rari ta- 
lenti politici, il pregò a trattenersi con 
lui, finché fossero cessati i tumulti, per 

( 1 ) Del Vio , Privilegia Urbis Panhormi, 

P- 457.. . 

( 2 ) Gianmme, Istoria di Napoli, T. IV, 1. 

XII, cap. Ili, pag. 446. 
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assisterlo co’ suoi singolari lumi ; ed egli 
perciò, così per favorire l’amico, come 
perchè quella rivolta interessava la co- 
rona eli Spagna , vi si fermò. Ma in- 
tanto egli bramava di prender possesso 
del viceregnato, e perciò scrìsse al mar- 
ch e se di Briatico , che spedisse in Na- 
poli i ministri per dargliene il posses- 
so. Questa era una novità, di cui. non 
trovavansi esempii, non avendo i viceré 
preso giammai possesso della loro cari- 
ca fuori del regno } e perciò così il mar- 
chese di Briatico , come i ministri gli 
rappresentarono , che 1* invecchiato co- 
stume era , che il possesso si prendesse 
dai viceré , quando mettevano il piede 
in Sicilia. Queste rappresentanze pun- 
to non giovarono^ egli si ostinò a vo- 
lere essere ubbidito, e convenne di man- 
dare a Napoli il protonotaro del regno, 
in mani del quale egli giurò la osser- 
vanza delle leggi costituzioni e capitoli 
del regno $ e così s’impossessò della di- 
gnità viceregia (i). v 

,(i) Longo, Chron . Sic , apud Maurolicuinj 
Sic ) Wst. pag v 256. 
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Si mosse il conte da Napoli nel mese 
di agosto dello stesso anno i585. I Mes- 
sinesi avendo spedito nella suddetta città 
il barone di Monforte, lo aveano inca- 
ricato di mettere ogni opra per indurre 
questo governante a fare la sua residen- 
za nella loro città. I Palermitani però 
lo aveano prevenuto, ed egli si era com- 
promesso di risiedere nella capitale ( 1 ). 
Partissi adunque scortato dalla flottiglia 
delle galee siciliane e da cinque galee 
maltesi, che vennero per fargli onore , 
e con questo nobile accompagnamento 
giunse a Palermo ai 3 di agosto dello 
stesso anno i585 ; e poiché far volea v 
la pubblica entrata , si trattenne fuori 
le mura del giardino, e casa di Cifiien»- 
tes , eh 1 era situata al molo presso la 
Consolazione. Il senato non avea tras- ' 
curato di fare ergere alla garita il so- 
lito magnifico ponte, ed avea anche fatto 
innalzare un arco trionfale nell 1 ingresso 
alla città. Il giorno dunque seguente , 

(i) Bonfi^lio Hist, Sic,, P, II. 1, X, p. G6o. 
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quattro del detto mese, tornò ad imbar- 
- c^rsi su di una delle galee di Sicilia , 
e venne al luogo destinato allo sbarco, 
ed ivi trovò il senato e la nobiltà , ed 
insieme molte dame , eh’ erano venute 
per corteggiare la viceregina Maria d’ur- 
rea. Ivi montò a cavallo tenendo alla 
destra il primo titolato, ed alla sinistra 
il pretore ; lo seguivano gli altri magi- 
strati co 1 senatori e nobili a cavallo an- 
cora, e con questa compagnia passò per 
T arco trionfale, e poi per l 1 ampia stra- 
da del Cassero, e portossi direttamente 
alla cattedrale , dove rinnovò il giura- 
mento fatto in Napoli, ed indi andò al 
regio palazzo , dove trovò la viceregi- 
na, che vi si era portata in un nobile 
cocchio, in cui avea seco tre delle prin- 
cipali dame, assistita a' fianchi dal se- 
natore priore e da un altro nobile, che 
le faceano corteggio. Le altre dame con 
altre carrozze lo seguivano (i). 

(«) Reg. àclPret. dell’ an. XII Ind. 1 585 , 
f. 660. Talamanca, Elenco univ. pag. 94. 
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Camminava il conte di Albadalista nel- 
l'entrare in città con aria seria ed au- 
stera , e i cittadini avvezzi a vedere il 
viceré Colonna sempre lieto e portato 
a tenere i popoli allegri, cominciarono 
a disgustarsene , e presagirono un go- 
verno rigido ed austero, nè in parte s’in- 
gannarono, giacché, sebbene sugli anni 
primi del suo viceregnato, il suo gover- 
no comunque serio , che non istà male 
in un governante , fosse stato graditp , 
ed egli per i suoi costumi e la premura 
di cercare il vantaggio del regno-eFa- 
dornamento della capitaje fosse stato ama- 
to , nel secondo triennio però diveuue 
odioso alla nazione, come anderemo ad- 
ditando. 

Essendo stato egli incaricato dal mo- 
narca , che trovavasi in guèrra co’ im- 
belli suoi sudditi dei Paesi Bassi e coi 
sovrani di Francia e d’ Inghilterra* che 
li sostenevano, cioè Enrico IV in Fran- 
cia , ed Elisabetta in Inghilterra pro- 
pensi a favorire i rivoltati, essendo sta- 
to, dico, incaricato a trai* danari dalla 
Di Blasi Vol. XX. i4* 
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Sicilia per impinguare l’esausto suo era- 
rio, le prime sue premure furori quelle 
di tenere un’ assemblea parlameutaria 
straordinaria , che convocò iu Palermo 
per li 17 di maggio dell’ anno i586. 

. Nell’ apertura di questa adunanza, *per 
non irritare gli animi dei Siciliani, te* 

. diati per i continui donativi, che offerte 
aveano nei passati parlamenti perle guer- 
re contro i rubelli ed i loro protetto- 
ri, stimò bene di non assegnare il vero 
motivo , per cui si domandava dal re 
un donativo straordinario, ma di chie- 
derlo per un 1 altra cagione, per cui non 
potevano negarsi. Il re Giacomo nelle 
costituzioni, che dopo la sua coronazio- 
ne pubblicò a’ 5 di febbrajo dell’ anno 
1285 stabili quattro casi , nei quali il 
: sovrano avea d’uopo di dimandare uno 
straordinario sussidio da’ suoi vassalli , 
il quarto dei quali era, quando il mo- 
narca dovea maritare una delle sue so- 
relle, o delle sue figliuole. Or dovendo 
accasarsi la principessa Caterina figliuo- 
la del re cattolico, e sposarsi con Car- 
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lo Emmantiele duca di Sovoja , questo 
viceré richiese per questo maritaggio uu 
donativo straordinario giusta le leggi 
del regno. Trovò disposti i parlamen- 
larii a compiacere il re, i quali esibi- 
rono 200 mila scudi pagabili in cinque 
anni, per suppìimento di dote di que- 
sta reale infante. Siccome però nei tempi* 
in cui il Colonna resse ia Sicilia, si era 
introdotto il costume di offerire al vi- 
ceré un donativo straordinario, oltre il 
solito regalo di 5 mila fiorini, cosi sem- 
brò loro conveniente di esibire a que- 
sto conte di Aìbadalisia 35 mila scudi 
per le spese del viaggio nel venire da 
Madrid in Palermo , ma egli del pari 
generoso che il Colonpa , ricusò questo 
dono (i). > 

Il primo anno del suo viceregnato 
'fu infausto al nostro regno. Cadde que- 
sto anno i586 carestoso per la man- 
canza delle acque e per i venti perni- 
ciosi, che ne seccarono le biade, ed il 

} 

(t) Mongitore, Par/, di Sic., t. I. , p. 4°6* 
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p e ggi°r male era , die 1* anfoo antece- 
dente era stato ancora- sterile', nè si tro- 
vavano nel regno grani della produzione 
antecedente. Questo infortunio diede 
molto da pensare a questo viceré, che 
di fresco osservato avea le tumultuazio- 
ni di Nàpoli accadute per la stessa ca- 
gione , e perciò diede tutte le possibili 
prowidenze, perchè non mancassero i 
frumenti , i quali sebbene costassero a 
caro prezzo, .nondimeno furono bastanti 
a satollare gli abitanti, ed a salvare il 
regno dalla fame, essendosi il cielo de- 
gnato di far cadere nelP anno seguente 
la messe fertilissima ( 2 ). Ne fu perciò 
egli applaudito, come un provvido co- 
mandante. 

. La guerra con Elisabetta regina d’In- 
ghilterra diveniva più fiera di giorno 
in giorno. Questa sovrana* per indebo- 
lire le forze del re cattolico, avea spe- 

( 1 ) Caruso, Meni. Stor ., p. UT, 1. X, p. 
a35, 'Amico, in AuclaHo ad Fazellum t.lll. 
p. 287 . Longo , in Chronologia ad.Maurglì- 
cuui, p. 856. 
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dito nell* Indie occidentali, d’ onde ri- 
ceveva Filippo maggiori tesori , una' 
squadra di 20 vascelli sotto il comando 
del celebre ammiraglio Francesco Drake, 
affini di assalire ed impossessarsi delle 
proprietà, che vi avea la Spagna. Que- 
sto inaspettato colpo atterrì il re Fi- 
lippo, il quale temendo di perdere ciò 
che ivi possedea, e di ridursi in istato 
di non poter reggere alle spese neces- 
sarie per sostenere tante guerre, si de- 
terminò di render la pariglia alla so- 
vrana suddetta, e mentre ella avea lon- 
tane le sue forze marittime mandate per 
ispogliarlo, di quanto possedeva nell ln- 
die, assalire con una flotta il regno della 
mid esima, e cacciarla , se gli era pos- 
sibile, dal trono j allorché dicesi , che 
fosse stato spinto dal pontefice Sisto V 
disgustato della protezione, eh* Elisabetta 
accordava agli eretici, e dalla barbarie, 
che usata avea cou Maria regina di Sco- 
zia, che dopo averla tenuta molti anni 
prigione, senza avere sopra di essa al- 
cun diritto , condannolla a morte, Qr-* 
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rapportati tutti i benfatti , che questo 
conte di Albadalista fece a Palermo , 
rapportandone anco le iscrizioni , che 
sono i testimoni della verità. Rimet- 
tendoci a quanto ivi diffusamente fu scrit- - 
to, diremo in accorcio, ch’egli fe’ com- 
pir le magnifiche opere incominciate, e 
non ancora terminate ; fece ergere nel 
piano della pannaria il monte della Pie- 1 
tà; fe’ diseccare,, per render l’aria piu . 
salubre, il lago del Papireto *, fece ador- 
nare la città di varie fontane d’ acque 
fresche, le principali delle quali furono , 
quelle dette del carraffo e del carraf- 
fello, e un’ altra ai quattro venti del rao^ 
lo ; p cercò quanto petè di render più 
bella la cattedrale. Ma l'opera più uti- 
le, ch’egli promosse, fu quella del con- 
servatorio delle verginelle povere , che 
fece ergere in città, profondendovi atì- . 
che del suo denaro, dove erano educa-', 
te ed instruite nelle arti donnesche , e 
mantenute a spese del monte della pietà 
coi frutti , che ricavava dalle pignora- 
zioni, e quando erano chieste in matri- 
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monio dotate ancora.' Oggi queste ver- 
gini non dimorano più in città, giacché 
essendo molto ristretta la loro abitazio- 
ne, i governatori del monte determina- 
rono di fabbricare un più ampio edilì- 
zio fuori delle mure della città, sortendo 
dalla porta di macqueda nell 1 ampia stra- 
da eretta Y anno 1777 dal pretore mar- 
chese di Regalmici , dove al presente 
. dimorano. 

Mentre questo viceré curava di ab- 
bellire la città di Palermo in Malta 
ripullulò la sedizione, che stava seppel- 
lita sotto le ceneri intorno agli anni i 586 
e 1 587. Il gran maestro Ugone de Ver- 
dalla, eh 1 era succeduto a Giovanni della 
Cassiere , non era meno rigido del suo 
predecessore, e tenea a freno i cavalieri 
indisciplinati, i quali disubbidivano agli 
ordini del loro capo, e teneano in iscom- 
piglio il convento e risola tutta. Giun- 
sero al pontefice Sisto V le notizie de- 
gli sconcerti nati in quella religione, e 
per darvi riparo giudicò di chiamare 
lo stesso de Verdalla a Roma , per li- 
berarlo dagl 1 insulti , che i malcontenti 
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far gli potevano , finché egli avesse rj- 
parato colle sue disposizioni ai disordini, 
che ivi regnavano, o come ad altri è 
piaciuto , lo stesso gran maestro si de-* 
terminò di portarsi a Roma per . rap- 
presentare al sommo pontefice lo stato 
deplorabile, in cui trovavasi la sua re- 
ligione , ed ottenere delle provvidenze 
per gastigare i cavalieri disubbidienti. 
Dovendo dunque il VerdaUa partirsi da 
Malta, il conte di Àlbadalista , poiché 
temette a ragione, che restando quell’ i- 
sola senza capo, ed in potere degl’ indi- 
sci pi ina ti , costoro non la consegnassero 
nelle mani di qualche potenza nemica 
della casa di Spagna , perciò sotto il 
pretesto di fare accompagnare il 'gran 
maestro a Roma , vi spedì il commen- 
datore Al Ponzo Marti n es de Leida ge- 
nerale delle galee di Sicilia con 7 tri- 
remi, sopra le quali però fece imbarca- 
re 600 fanti spagnuoli , i quali furono 
lasciati in quell’ isola , pei* guardare le 
fortificazioni (1). Credette il papa, cbe 

( 1 ) Caruso, Mem. Slor. } 1. X, P. Ili, voi. 
p. a55. 
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fregiando il gran maestro della sacra 
porpora, gli ammutinati avrebbono cesi 
sato d' inquietarlo , e perciò, avendolo 
eletto cardinale, lo rimandò investito di 
questa nuova dignità a Malta (i). 

Entrando intanto l'anno i588 giunse 
a questo viceré l’ordine di spedire delle 
vettovaglie per la grande armata, ch’era 
già lesta per invadere l’ Inghilterra , .ed 
ubbidendo egli a’ comandi reali , fece 
raccogliere quanto bisognava, ed ordi- 
nò, che si allestissero le barche da tra-; 
sporto per mettervi le richieste provvi- 
gioni j partite le quali , siccome si era 
speso molto danaro per la compra delle 
vettovaglie, convocò il conte di Alba- 
dalista un parlamento nei primi di aprile 
del detto anno i588, in cui chiese dei 
soccorsi per la guerra principalmente , 
che sostenea il re cattolico contro l’In- 
ghilterra. Gli ordini dello stato condi- 
scesero a sollevare in queste urgenze il 

✓ 

(O Vertot, Hist. de Malta, t. V, 1. XI Y , 
p. i55, 1 
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monarca, ed offerirono i soliti 3oo mila 
fiorini, che si obbligarono a pagare nel 
termine di 3 anni prorogando gli altri do- 
nativi, cioè quello dei *-oo mila scudi per 
le fortificazioni, di 4$ mila per i ponti* 
di ao mila per i palazzi regi, e de’ io mila 
per le torri di avviso, e di 4 ° mila P er 
•la cavalleria. Al conte poi , oltre le 5 
mila fiorini , eh’ egli accettò , grati à 
quanto egli fatto avea iu' benefizio del 
regno, offerirono un dono straordinario 
di 6o mila scudi, che egli generosamente 
ricusò di volere accettare. Furono fatti 
alcuni doui , che possono leggersi negli 
atti del detto parlamento presso il ca- 
nonico Antonino Mongitore (i). Questi 
vantaggi, ch’egli procurava alla conona 
di Spagna gli fecero ottenere dal re cat- 
tolico la conferma per un altro triennio 
nel viceregnato della nostra isola, come 
costa dal dispaccio speditogli da s. Lore.i 


(i) Pari, di Sic., T. I, p. .{io, 



zo all’Escuriale sotto li [\ di agosto i588, 
cìjc non fu registrato, che nell’anno se- 
guente i58<) a’ 25 di marzo, quando 
terminava il primo triennio (ij. 

Sarebbe stato desiderabile, ch’egli non 
avesse continuato a governare il regno. 
Quanto fu applaudito il di lui governo 
ne’ primi tre anni , altrettanto fu infe- 
lice il secondo, e gli attirò l’odio della 
nazione* Egli vedendosi stimato per la 
sua condotta da Filippo II. , ed accla- 
malo da’ Siciliani per "averli liberati dalla 
farne,, ed avere abbelita sopra tutto la 
capitale, e per la sua generosità nel ri- 
fiutar loro due volti i doni straordinari i 
offertegli in vue parlamenti , cominciò 
ad insuperbirsene, e prese un'aria d’in- 
dipendenza, disprezzando la nobiltà, ed 
operando dispoticamente senza aver ri- 
guardo all’ osservanza delle leggi , delle 
constituzioni e dei privilegi accordati dai 
serenissimi sovrani a molte ctttà , e so- 

- i ' 

(0 Reg» del Prot.y dell’an. II. Iud. i588, 
e i 58 y, i’. 201, 
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prattutto alla capitale , operando come 
suol dirsi ex abrupto. .Accrebbe il co-' 
mune dispiacere la carestia micidiale 
non solo all 1 anno 1 5 8 9 accaduta, ma 
anche nei due seguenti anni, della qua- 
le n’era stato egli la principal cagione, 


imperocché impegnato era a provve- 
dere la Spagna di frumenti , e lusin- 
gato dagli usurai , che affine di smal- 


tire a caro prezzo i loro grani gli 
prometteano una messe abbondante. 


si lasciò trasportare a permétter senza 
riserva l’ estrazione, e la Sicilia, che fu 


sempre il grana jo d’Italia, trovossi nelr 
la somma penuria di frumenti. Cadde 
infatti fanno 1 580 carestoso, e trovan- 
dosi l’isola priva di grani, che si era- 
no quasi tutti estratti, cominciò, a settr 
tirsi la carestia. Più sterile fu l’anno 


di appresso 1690* ed affatto seccarono 
le spighe ne’ campi**, senza arrecare il 
desiato prodotto, per la qual mancan- 
za la fame fu terribile , ed apportò la 
rovina di tutto il regno. . 

Trovavasi il conte di Albaclalista fino 

' ¥ ¥. 
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dall' anno i5$8 in Messina , dove 
si era portato per alcuni affari rilevan- 
ti della corona, e per assistere alle fe- 
ste,. che dovevansi ivi celebrare per il 
ritrovamento de’ corpi di s. Placido e 
dei di lui compagni, ai quali dopo un 
maturato esame avea il pontefice Sisto 
V accordato il cullo dovuto ai santi, 
e dove nella chiesa di s. Giovanni del- 
la religione di Malta dovevasi erigere 
un aliare a’ medesimi martiri. Ivi sen- 
tendo la careslia , che si soffriva per 
tutta Tisola, ed il rischio , che si cor- 
reva di soffrirla di vantaggio nel se- 
guente anno, si armò di zelo per im- 
pedire i danni maggiori , e fe’ dei di- 
spacci rigorosissimi, vietando ogni estra- 
zione , ed obbligando i possessori dei 
pochi granf, ch’era no restati nel regno, 
a rivelare dentro un dato termine quan- 
ti ne possedevano. Questo è lo scoglio , 
in cui urtar sogliono i governanti , 
ed in cui questo viceré urtò ancora. 
Quanto era stato negligente prima a 
provvedere ai bisogni del regno, altret- 
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tanto fu poi rigoroso nel volere costrin- 
gere sotto pene gravissime i possessori 
a dichiarare quanti frumenti possede- 
vano , e a venderli ad uno stabilito 
prezzo. Questo rigore inopportunamen- 
te usato accrebbe la carestia , giacché 
i possessori non conienti del • prezzo 
stabilito, e sperandone uno maggiore , 
seppellivano i loro grani senza rivelarli, » 
e quando era trascorso il termine pre- 
fisso a svelarli, per non soggiacere al- 
le pene minacciate, si contentavano di 
piuttosto perderli , che di esporsi ad 
esserne condannati. 

Intanto perla severità di queste prov- 
- videnze , crescea di giorno in giorno 
la fame, specialmente nelle, città prin- 
cipali, dove accorrevano a migìiaja dai 
vicini paesi i famelici, sperando di po- 
tersi satollare (t). Fu tale lo esempio, 
che fece la fame in questi tre anni nel 
regno, Jche per quanto scrisse Vincenzo 

(i) Aprile, Cronol , di Sic., lib. XI, cap. 

6, p. ÌI2. 
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di Giovanni (i), in un suo manoscritto 
perirono in tutta la Sicilia celiasi du* 
gento mila persone. In Palermo erano 
ridotti a un segno , che non vi era- 
altra provvisione, ripartendosi con mol- 
ta parsimonia , che per otto giorni , 
senza veruna speranza, che se ne po- 
tesse altronde avere. In questa funesta 
circostanza si ricorse al Dio delle mi- 
sericordie, e furono fatte, per disposi- 
zione del -pretore Coriolano Bologna , 
delle processioni di penitenza , nelle 
quali furon portati le reliquie della 
vergine e martire santa Cristina , che 
- era allora la protettrice della città. Il 
» cielo si compiacque» di secondare le di- 
vote preghiere degli abitanti. Giunse 
improvvisamente una grossa nave ca- 
rica di grani nel porto di essa capitale, 
che rallegrò gli attristati- palermitani. 
Il mentovato pretore comprò questi fru- 
menti all’ esorbitante prezzo allora di 

(i) Palermo ristoralo, lib. IV, p. 3o3 nella 
Libreria del Sen. Q<j. E. 59 . •; 
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venti scudi la «alma, ed inoltre regalò 
al padrone di questa barca una collana 
d’oro, come a colui, che salvato avea 
col suo arrivo la città , e come costui 
fosse stato il foriero della provvidenza } 
giunsero di poi altre barche cariche di 
frumenti, che liberarono la città dalla 
imminente fame. 

Sbrigati gli affari , per cui il conte v 
di Albadalista crasi portato in Messina, 
e cessato in Palermo il pericolo della 
fame, pensò egli nell’anno 1 A90 di re- 
stituirsi alla detta capitale. Sembrava 
però, ch’egli fosse il foriero, delle dis- * 
grazie j al suo arrivo alla Garita, il 
ponte, che si era preparato per il suo 
solenue ingresso, su cui erano l’arcive- 
scovo, il senato, la nobiltà ed i magi- 
strati con i loro uffiziali per riceverlo, 
nel momento in cui egli colla vicere- 
gina stavano sbarcando per montarvi , 
cadde, e restarono immersi nelle acque 
coloro, che vi erano, sopra , dei quali 
ne perirono, secondo il Talamanca (i.), 

(i) Elenco Universale, pag, 97 
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intorno * cento, sebbene il Paruta (i) 
avvisi, che nori ne morirono, che qua- 
rantanove. Ne restarono dolenti il con' 
te eia contessa di Albadalista, i quali, 
senza più cu r arsi di fare il solenne in- 
. gresso prese due portantine , privata- 
mente si portarono al regio palazzo. 

Questo disastro e. la carestia , che 
' ancora regnava in alcuni luoghi della 
Sicilia, della quale, come fu avvertito, 
egli era creduto di esserne stato y la 
principale cagione, lo resero più abo- 
minevole presso il popolo , il quale 
scioccamente credea, ch’egli fosse domi- 
nato da una maligna stella, ed era per- 
suaso , che se non si allontanava , la 
v Sicilia avrebbe sofferte maggiori disgra- 
zie. La nobiltà però e le persone cir 
■vili, che non credeano a questi influssi, 
r odiavano per le cagioni altrove ad- 
dotte, cioè della maniera altiera , con 
- cui trattava tutti , e del dispotismo, 
con cui operava, dispregiando le leggi 

(0 Cronica ms>.di Palermo, p. 17 
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e le costituzioni del regno, dimodoché 

il di lui nome era divenuto in esecrai 

zione ad ogni ceto di persone. 

Si accorgea egli, che era in odio a 
tutta la nazione, e per altro vedendo, 
che ogni cosa gli andava \'i traverso, e 
per tanti disgusti provati la sua salute 
era di molto deteriorata , comunque 
sapesse, che il re cattolico contento dei 
suoi servigi pensava , elasso che fosse 
il secondo triennio del viceregnato, di 
confermarvelo per la terza volta , lo 
pregò istantemente , affinchè il richia- 
masse, nello che fu compiaciuto? Prima 
però di partire volle teuere V odinario 
• parlamento, che cadeva in quegli anni, 
e lp convocò nel mese di luglio 1591 
in Palermo, nel quale avendo in con- 
siderazione le tristi circostanze, in cui 
il regno ritrovavasi, non richiese, che 
i soli triennali donativi. Provò egli 
allora l’odio del baronaggio. Quantun- 
que i due ordini, ecclesiastico e dema- 
niale non avessero incontrata difficoltà 
ad accordarli, il militare nondimeno , 
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che era composto dei baroni, ostinata- 
mente si negò di aderirvi, se prima il 
re non promettea di confirmare le leg- 
gi, le costituzioni, i capitoli ed i pri- 
vilegi accordati alla Sicilia da’monarchi 
suoi predecessori. Ognun si accorse , 
che questa dichiarazione del braccio 
militare andava a ferire direttamente 
la condotta del viceré, che dispregiate 
avea nel suo governo le suddette leggi, 
costituzioni e privilegi, procedendo ex 
abrupto ed arbitrariamente, e volpanti, 
che almeno il viceré con un atto pub- 
blico promettesse di fare osservare que- 
ste leggi e costituzioni, e principalmen- 
te quella del re Giovanni, che vietava 
il procedere ex abrupto , e di farne ve- 
nire dalla corte di Madrid la conferma: 
lo che egli facendo, condannava diret- 
tamente la passata sua condotta , ciò 
che voleano i baroni ch'egli facesse. 

Questo era, a cui non volea diveni- 
re in modo alcuno il conte di Albada- 
lista, il quale si accorgea che sottoscri- 
vendo il proposto alto si rendea la fa- 
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vola della Sicilia, e perciò si negò di 
aderirvi. Era però una novità / che non 
era mai accaduta, il vedere un 1 offerta 
fatta da due sóli ordini, contraddice» - * 
do il terzo, nè sapeasi s era convenien- 
te di accettarla in questo modo. Fece 
dunque questo^vicerè congregare il sa- 
cro consiglio per sentire dal medesimo 
se malgrado la renitenza dei baroni 
militari, potea egli senza pregiudicare 
■ i diritti della corona accettare l’offerta 
dei soli due ordini, ed esigere per in- 
tero i donativi, ed avendo il consiglio 
detto di sì, egli si arrese alla loro de- 
terminazione, accettò l’offerta dei due 
bracci, e chiuse il parlamento , in cui 
non si fece motto dei soliti doni al vi- 
ceré, ed agli ufffziali (i). 

♦ Non partì egli , dopo questo parla- 
mento per restituirsi in Ispagna, ma si 
trattenne fino all’arrivo del nuovo vi- 
ceré. Non si sa, se egli avesse conti- 
ci) Mongitore, Pari, di Sic. t, I, p.' 4*5 
e seg. Reg. del Prot dell’anno IV, indi i5gb 
e. 1591.. p. ao3. 
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nuato a comandare; il Pirrt (t) scrisse 
che il re cattolico spedì il dispaccio di 
presidente del regno airarcivescovo di 
Palermo Diego Aedo, e cita il registro 
del protonotaro; ma in detto registro 
non rinviensi il supposto dispaccio, ed 
il Mongitore in certi manoscritti annes- 
si airAuria,(^)ch’esistono nella bibliote- 
ca senatoria conviene col Pirri , cbe 
sia arrivato allearci vescovo Aedo il di- 
spaccio reale di presidente del regno , 
ma che il conte di Albadalista pregò 
questo prelato a non prender possesso, 
se non dopo un giorno, ch’egli si fos- 
se imbarcato, e cbe questo prelato glie- 
ne diede parola. Soggiunge, ch’essendo 
andato a bordo il detto coqte di Al- 
badalista , il pretore gli fe’ istanza, ac- 
ciò prendesse subito possesso della ca- 
rica di presidente del regno ; ma che 
egli memore della promessa fatta al 
conte suddetto, si negò di farlo in quel 

(i) Sic. Sacra. Noi. Eccl. Punk., p. 1 55. 

(a) Qq , E , ; St pag. 64 . 65. 
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giorno, c differì sino al giorno seguen- 
te. Non essendo i venti prosperi ì il 
conte sbarcò , ed andossene al regio 
palazzo, d’onde poi partì per portarsi 
in Messina. • Non sappiamo da dove 
questi nostri scrittori tratte abbiano 
tali notizie. . 

La partenza del conte di Albadalisla 
daF Palermo per Messina accadde a’ 16 
di marzo lòga, dove a nostro avviso 
continuò a governare, fino che fu ri- 
levato dai nuovo viceré, e perciò opi- * 
niamo, cbe l’arcivescovo di Palermo * 
o non ebbe il dispaccio di .presidente 
del regno, o se l’ebbe, essendo vera la 
promessa fatta al conte di Albadalista 
ai non prender possesso, se non dopo 
«. la di lui partenza dalla Sicilia , non 
prese mai possesso, per cui nel registro 
del protonotaro non vi si trova vestigio 
di averlo preso. . Non si sa qual fede 
meriti il Bonfiglio (1) , il quale lasciò 
scritto, che partendo questo viceré da 

(i) Iti. Sic P. IT, 1. X, p. 665. 
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Palermo fu accompagnato dalle fischiate 
e da motti pungenti dei [Palermitani , 
e che egli essendo di nuovo sbarcato, . 
andossene direttamente al regio palazzo 
nè si fece mai più vedere. I nostri cro- 
nisti, non fanno menzione veruna di 


• quanto egli racconta, nè può credersi 
di un popolo colto. 

Giunse il nuovo viceré in Messinar>*, 


cioè Enrico de Gusman conte di Oli- 


vares, a’ 24 di marzo dell’anno 1592. 
Era stato egli eletto per viceré di ' Si- 
cilia fin dall’anno antecedente, come 


costa dal dispaccio reale sottoscritto in 
Aranjuez sotto il dì cinque di giugno 
iSqi. Trovavàsi egli allora in Roma 
colla veste di ambasciadore della corte 


di Spagna presso il pontefice Innocen- 
zo IX, e sebbene avesse potuto più 
presto portarsi al suo destino, pur non 
di meno molte cagioni gli fecero pro- 
lungare ivi la sua dimora; e in primo 
luogo la morte del detto papa, e reie- 
zione di Clemente Vili. In queste tali 
occasioni sogliono gli ambasciadori fer- 
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marsi per cooperarsi alF eiezione del 
nuovo papa, ed anche per attirare Fa- 
ni mo del nuovo eletto verso la loro 


corte. E poi, come sapea, chela fame 
in Sicilia non era interamente sparita, 
specialmente nella valle di Demone , 
volle prima cooperarsi a farla cessare, 
e si accinse a farvi arrivare dei grani 
in . quantità, quanto finì affatto la ca- 
restia, e restarono satollati gli abitanti 
di quella valle. Arrivato nella detta 
città , vi fece la pubblica entrata , ac- 
compagnato dal suo antecessore conte 
di Albadalista, locchè allora parve una 
novità, e portatosi nel dì seguente al 
duòmo prese possesso ì fatto il solito 
giuramento (l). 


• / 

(i) Iìèg. del Prot, deU’anno Y Ind. i5gi. 
1592 , f. 358 

4 1 * ' 
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■ CAPO XVIII. 

» • * 

l" , * ** fi 1 

Pjrincipii felici del governo del conte di 
Olivares. Peste di Malta estinta . La 
valle di Demone è liberata dai ladri . 
Viene questo viceré in Palermo , e la 
libera dalla carestia , che ancor soffri- 
va . Tuniultuazione di Messina estinta 
« • 1 1 ' 

dal conte Ventimiglia. Timori della 
fiotta ottomana , e sagge provvidenze 
date dal conte di Olivares , il quale, c 
eletto viceré di Napoli , e parte , /«- 
sciando presidente del regno il mar- 
chese di Gcraci , *7 <pa/e ottiene, che 
finalmente si erga Jn Messina 1' uni- 
versità degli studii , malgrado Foppo- 
' si zio ne di Catania: viene in Palermo 

e celebra il parlamento. Violenza usata 
da esso contro i senatori e il sindaco. 
Arrivo del nuovo viceré duca di Mac - 
queda. Sua partenza per Messina. 
* Sinam-bassà ritorna alla Fossa di s. 
Giovanni, s'imbarca colla madre ed i 
se' vi, e ritorna, a Costantinopoli. Mor- 
te del re Filippo II. Acclamazione 
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di Filippo ///, ed ; esequie celebrate 

al morto re. 

" • « 

■ M * 

Essendo pop U partenza del conte 
di Albadalista, «e coll’arrivo di «pesto 
ponte di Olivares gessata affatto fa Ca- 
restia , $i apprese dal popolo questo 
fausto avvenimento accaduto , perchè 
|a stella maligna , che governando il 
primo affliggea la Sicilia , colf arrivo 
del secondo se n’era allontanata. L’ab- 
bondanza comparve in tutti ? luoghi , 
e questa fu resa maggiore dalla raccol- 
ta dello stesso anno i 5c)ot , che fu ferr 
tilissima. Allora il nuovo viceré pensò 
di metter freno all’avidità degli usurai, 
che cercavano di mantenere i prezzi 
antichi per arricchirsi , prescrivendo , 
che si diminuisse il prezzo dei grani , 
ed ordinando, che non si potessero ven- 
dere più di cinque scudi la salma (ij. , 
Un pericolo peggiore della carestia, 
da cui il conte di Olivares e la cle- 


Gambacorta , Foro Cristiano, p.397 


Digitized by Google 



8o . . 

menza celeste liberata aveano la Sicilia, 
la minacciava. Era penetrata nell’isola 
di Malta la pestilenza, la quale vi fa» 
cea grandi stragi , e temeasi , che per 
la vicinanza di quell’isola ,-ed il fre- 
quente commercio, che si mantenea coi 
Maltesi , questo male non penetrasse 
nelle nostre contrade, Il provvido con- 
te di Olivares, volendo salvare non so- 
lamente il nostro regno dal pericolo , 
ma Malta ancora dal contagio, che ap- 
porta va . una gran mortalità, spedì pri- 
ma Luigi del Campo al gran maestro, 
esibendogli ogni ajuto per fare estin- 
guere la.. peste 5 e siccome quel capu 
della religione de’ cavalieri gerosolimi- 
tani richiese qualche valente medico x 
•che potesse fare estinguere colla sua 
perizia quel contagio, vi mandò Pietro 
Parisi trapanese celebre dottore di 
medicina, il quale diede così utili prov-. 
videnze, che in breve quell’isola restò 
libera da ogni infezione, e perciò il 
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nostro regno scanzò il pericolo di es- 
serne attaccato (i). ’ . 

Sebbene Luigi del Campo , eh" era 
rimasto in Malta per riscontrare il vi- 
ceré dello stato in cui erano ivi le co- 
se, assicurasse ebe il contagio era cés- 
sato; pur tuttavia il conte di Olivares 
non lasciò di ordinare , ebe si conti- 
nuassero ad osservare gli ordini , che 
egli dato avea al primo avviso giunto- 
gli , che in Malta eravi la peste , per 
evitare ' che penetrasse nella Sicilia. 
Avea egli prescritto, che non si dasse 
accesso ad alcuna barca, che venisse da 
Malta , o da altra parte sospetta , nè 
se le dasse pratica, se prima non con- 
tasse, dopo un rigoroso esame , che le 
merci , che recava , ed i marinari e 
passaggieri eran sani, e liberi dalla pe- . 
stilenza $ e prescrisse ancora ad ' ogni 
città e terra non marittima, che stesse 
in guardia, acciò persona attaccata dal 
contagio non entrasse dentro le sue 
mura. Fu allora approvata ed imitata 

( 1 ) Caruso, Meni . stor.,p. Ili, voi. I, lib. 

x , p. *4 4- 
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Ja condotta della città di Palermo, fi 
senato vegliando alla sicurezza di essa, 
non solo fe’ guardare con sommo rigo- 
re tutti i lidi , che circondavano la 

* f * * 

detta capitale, ma ancora fece custodi- , 
re colla stessa diligenza le porte , che 
eran lungi dal mare, che guardavano 
lé città e terre vicine, destinando giorr 
nàlpaente due gentiluomini, che vi * as- 
sistessero giorno e notte, visitando co- 
loro, che entrar voleano in città. Que- 
sta provvidenza fir data fin da’ 20 di 
luglio , dacché si ebbe la notizia * che 
Malta era assalita dal contagio (1), nè 
si cessò di continuarla, se non quando 
si ebbe la certezza, che questo morbo 
era interamente estinto. 

* IJn male peggiore dal pericolo di 
contrarre il contagio tenea angustiata 
in quel tempo quella parte della Sici- 
lia, che dicesi la valle di Demona. Una 
truppa 'di ladri la molestava , dimodo- 
ché ninna città e terra di quella valle 
' * • # * » *. , 

(1)' Paruta, Cronica ms. nella Biblioteca 
Senat., p. 17. Qq. F 4. ; 
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stava sicura. Era capo di • questi mas- 
nadieri un certo Giangiorgio Lancia , 
il quale avea sotto i suoi ordini intor- 
no a dugento uomini armali , che ub- 
bidivano ciecamente a’ suor voleri; Era 
questi un uomo capriccioso , giacché 
era intentò a perseguitare gli usurai 
ed i ri ccb i , e quanto Joro toglieva lo 
dispensava a’ suoi compagni, ed in par- 
te a’ poveri. Nel nostro regno è'costu- 
pie di tenersi in ciascheduna valle i 
capitani d armi, cui sono assegnati* dei 
soldati, i quali sono in obbligo di gi- 
rare per la valle loro assegnata, affine 
di tener nette le strade da’ ladri , e di 
render sicuri i viaggi a’passaggieri. Ma 
il capitano della mentovala valle temea 
di azzuffarsi col Lancia , che assistito 
da un considerabile numero di gente 

10 atterriva, e perciò si astenea di fare 

11 suo dovere nei luoghi , ove sapea , 
che costoro si ritrovavano, Volendo' 
adunque il conte di QHvares , cui aiv 
rivavano i continui ricorsi di quelle 
(contrade f dai* fiparo a questo male ? 
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e render sicuri i viaggi in questa val- 
le, destinò un vicario generale, che in- 
caricò di perseguitare questi fuorusciti , 
dandogli ogni potere di usare qualun- 
que rigore per estirparli , e 1’ elezione 
cadde nella persona di Francesco Mon- 
cada principe di Paterno. 

Era questi uno dei più ragguarde- 
voli baroni del nostro regno, il quale 
avendo un numeroso vassallaggio, che 
gli ubbidiva, potea agevolmente riuscire 
di liberar la Sicilia da questi impor- 
tuni disturbatori della pubblica quiete. 
Egli volentieri accettò questa onorifica 
incombenza, che gli dava il mezzo di 
rendere un singoiar servigio alla coro- 
na , e di assicurare la tranquillità di 
quella valle, e di tutta l'isola ancora. 
Volle però, che precedesse un dispac- 
cio viceregio , con cui si accordava lo 
indulto ed il perdono a colui, che uc- 
ciso avesse uno dei compagui del Lan- 
cia. Questa utilé provvidenza produsse 
il desiato effetto. Nacque la diffidenza 
fra quei ladri, e temendo ciascheduno 
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che il suo compagno, per salvare la 
vita, ed ottenerne il perdono , non lo 
uccidesse; si guardavano non più come 
compagni ed amici , ma come nemici. 
Ciò apportò la divisione fra loro, e si 
divisero in piccole partite. Allora riuscì 
al principe di Paterno di attaccarli , 
divisi, eh’ erano , e di disfarli a poco 
a poco. Non si tenne più sicuro il 
Lancia, Vedendosi abbandonato da’suoi, 
e perciò volendo salvar la vita, s 1 im- 
barcò, ed andossene a Napoli. Coloro, 
che caddero in potere del principe di 
Paterno, furono severamente puniti, e 
perciò restò libera quella valle é tutta 
la Sicilia da’ loro ladronecci. Restava 
il solo Lancia, ma a buona sorte co- 
stui tradito in Napoli da un suo ami- 
co, fu scoperto, e'ben custodito fu man- 
dato in Messina. Il conte di Olivares , 
volendo dare un esemplare gastigo, or- 
dinò una pena,, ebe fa orrore, e volle, 
che costui vivo , fosse colle braccia, e 
colle gambe stesse legato a quattro 
galee, le quali ad un dato segno sco- 
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standosi, nel distaccarsi, lo squartassero 
in quattro parti (i). . 

Liberata la Sicilia e Malta dalla pe- 
stilenza, e la valle di Demona da’ ladro- 
necci , pensò il v conte di Olivares »di 
visitare la capitale , dove non era an- 
cora .stato, e nel mese di settembre im- 
barcatosi giunse a Palermo ai tre del 
seguente ottobre , non già in agosto , 
come per errore scrisse il Caruso (a). 
Trovò ivi un nobil ponte di marmo 
alla Garita , che il senato di Palermo 
avea fatto ergere, dopo che quel solito, 
che in simil congiuntura solea il senato 
far- fabbricare; accioché più non acca- 
desse la disgrazia di rompersi , come 
era avvenuta alfimbarcarsi il conte di 
Albadalisla, colla morte di tanti illustri 
personaggi. Ivi montando fu ricevuto 
dal senato , dal clero , dalla nobiltà e 
da’ magistrati , e montando a cavallo 
fé’ la soleuue entrata, passando per un 

(i) Bon figlio , loc. cit., p. 663. 

CO Ivi, p, ìfa. . 
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.arco trionfale, che gli era stato eretto 
alla porla Felice, e recossi al regio pa- 
lazzo. >" 

Era .allora Palermo desolata non so- 
lo perchè si soffriva la scarsezza dèi 
pane, stante Favid ita de’ possessori dei 
grani * che non voleano venderli per 
meno di once otto la salma , quanto 
per uno infortunio recentemente acca- 
duto. Le polveriere, eh 1 erano nel reai 
castello, presero accidentalmente fuoco, 
e non solo rovinarono le fortificazioni 
di esso , ed apportarono la morte a 
molti carcerati ( essendo ivi allora col 
-locate le prigioni ), fra le quali il ce- 
lebre poeta Antonio Veneziano , che- 
stava ivi preso, ma distrusse molte ca- 
se vicine. Il muovirnento della terra 
che fece, e T essersi per il fumo della 
accesa polvere oscurata l’aria a segno, 
che ne restò , come fosse una notte 
oscura , fe’ credere che fosse accaduto 
un vero terremoto, ed atterri tutti gli 
abitanti. Il conte di Olivares , eh’ era 
un vero filosofo, e veniva chiamato lo 
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stoico , guardò con occhio indifferente 
questo disastro, che suole spesso acca- 
dere j ma da buon governante si ap- 
plicò al primo guajo della carestia , e 
volendo, che si eseguissero i suoi pri- 
mi ordini dati in Messina , comandò 
sotto pene sevère , che la vendita dei 
grani non eccedesse il prezzo di once 
due per salma , come egli , allora che 
cesso la carestia e cadde una ubertosa 
raccolta , determinato avea. Siccome 
poi egli era fermo nella sua risoluzione, 
bisognò , che gli avidi possessori dei 
frumenti , loro malgrado ubbidissero , 
e quindi la povera gente cominciò ad 
avere il pane a buon prezzo , senza 
essere angariata dagli usurai (i). 

Mentre Palermo , colle saggie prov- 
videnze del conte di Olivares respira- 
va, in Messina accadde poco dopo la 
sua partenza una tumultliazione , che 
sarebbe stata funesta, se con destrezza 
non si fosse sopita. Quegli abitanti por- 

t , . 

« 

(i) Longo, in Chronol. apud Maurolicum, 
p. 257 . 
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tai. a sostenere i pretesi privilegi, che 
vantavano , e desiosi di accrescerli fin 
dall' anno 1691: nelle guerre, che il re 
Filippo stava sostenendo gli aveano of- 
ferito un donativo di 600 mila scudi , 
che aveano preso ad interesse da’ mer- 
cadanti genovesi, e chiedevano in com- 
penso , che fossero confermati i loro 
privilegi e molte altre grazie , fra le 
quali , le principali erano , che si sta- 
bilisse nella loro città una università di 
studi e xhe i viceré nel loro triennio 
dovessero far dimora in Messina tanto 
tempo, quanto risiedevano in Palermo, 
cioè diciotto mesi. Filippo II, che tro- 
vavasi per tanti eserciti, che sosteneva, 
coll 1 erario esausto , accettò volentieri 
quest'offerta, ed accordò ai medesimi le 
richieste grazie. Fra le quali recava 
loro gran profitto quella dell 1 estrazione 
privativa delle sete. Questo privilegio 
produssero eglino nel parlamento, che 
fu tenuto in Palermo V anno seguente 
1592 nel mese di luglio , nel quale i 
parlamentari si opposero , nè vollero 
Di Blasi Vol, XX. ' i5 
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ammetterlo , come pregiudizievole a 
tutta la nazione,, ed indussero il conte 
di Albadalista a far presente al re Fi- 
lippo quanto questo privilegio nocesse 
alla nazione. Ma Filippo si era imbor- 
sato del danaro , nè potè rivocare le 
grazie accordate, comprate da’Messinesi* 
e perciò ne ordinò l’esecuzione. 

Non contenti i Messinesi delle grazie 
accordate , pretesero anche di essere 
esenti dalle gabelle , che si pagavano 
alla regia corona. Il conte di Olivares 
non avendo riguardo a questa loro in- 
sussistente pretesa, nel partire da Mes- 
sina ordinò al duca di Airola, che era 
qllora strategoto , che obbligasse quei 
cittadini a pagar le gabelle , lo che 
eglino allora eseguirono, sebbene di ma* 
Tanimo. Ma neH’anno seguente i5q3 es- 
' sendo stato eletto nella stessa carica di 
strategoto di Messina • il marchese di 
Geraci Giovanni Ventimiglia , tornò 
nella plebe la pretensione di non pa- 
gare le. gabelle reali, sotto il pretesto, 
tfhe k vi ora penuria di grani nel detto 

. . jL &. A A vi 
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armo, pretendendo, che fossero abolite 
le dogane.' Il senato vedendo le angu- 
stie, nelle quali si trovava il popolo , 
si radunò nella solita sala, per cercare 
il modo* di poterlo sollevare. Questo 
affare non potea i br g^rsi in poche ore, 
e perciò i senatori si trattennero a lun- 
go iu questo congresso. La plebe, che 
aspettava la risoluzione di quej magi- 
strato, vedendo, che il congresso tirava 
a lungo , cominciò a sospettare , che 
tardassero i senatori a risolvere non 
per la gravità di ciò che trattavano , 
ma perchè i senatori erano disposti a 
non voler contraddire agli ordini lascia- 
ti dal conte di Olivares. Bastò, che u- 
no di essi facesse nascere questo sospet- 
to perchè gli altri se ne persuadessero, 
e si movessero a* tumulto contro il 
senato. Avvisato il marchese di Cera- 
ci di questi moti del popolo , montò 
subito a cavallo , e facendo credere , 
ch’egli era del parere dei tumultuanti 
corse alla dogana , ne trasse i libri e 
li stracciò colle proprie mani. Questo 
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politico stratagemma facendo credere 
alla plebe, che lo strategoto era seco, 

- fe’ cessare la sedizione , ed acchetò la 
città. Intanto questo strategoto infor- 
matosi dei capi della sedizione si assi- 
curò dei medesimi, ed una mattina allo 
improvviso li fece trovare strozzati ed 
attaccati ad un capestro nelle strade. 
Questo inaspettato spettacolo atterrì gli 
altri ammutinati , i quali non piu si 
mossero, e si seguì a pagare senza con- 
traddizione ogni diritto alle regie do- 
gane. Così il Boufìglio (0 sebbene da 
buon messinese, cercò di scusare que- 
sto eccesso della plebe , e non volle 
chiamarla sedizione.. 

Era molto tempo, che la Sicilia era 
libera dal pericolo di essere invasa da- 
gli Ottomani. Àmuratte III imperadore 
di Costantinopoli era occupato nella 
lunga guerra co’Persiani, nè avea agio 
di rivolger le sue armi contro gli stati 
del re cattolico. Pacificatosi col re di 
Persia attaccò briga con f imperadore 

( 0- Ivi p- 664. 


Digitized by Google 



9 3 

Ridolfo , eh' era cognato del nostro 
sovrano Filippo II, ed era già entrato 
con un possente esercito in Ungheria, ' 
e poiché stavasi inoltre preparando in 
Costantinopoli una poderosa flotta na- 
vale , nacque qualche sospetto , che 
questo armamento non fosse indiretto 
contro i regni di Napoli e di Sicilia , 
per impedire, che il re cattolico por- 
gesse dei soccorsi all’ imperadore suo 
congionto. Essendo questo timore assai 
verisimile, fu d’ uopo di pensare seria- 
mente alla difesa del nostro regno , e 
perciò il conte di Olivares spedi delFe 
circolari in tutte le città marittime , 
avvisando loro il pericolo, che corre- 
vano di essere invase, acciocché stessero 
all 1 erta, e si guardassero: intimò a’ba- 
roni il servizio militare , per trovarsi 
pronti ad ogni bisogno. Ma o che la 
flotta non fosse ancor lesta, o che non 
avesse allora questo sospettato destinò, 
per tutto Tanno i5 9 3 non fu veduta 
nei nostri mari, e cessò il timore. 
Cadeva nellanno i5 9 4 il tempo deb 
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l 1 ordinario parlamento , e perciò fu in- 
timato dal conte di Olivares in Paler- 


mo per li i4 di maggio del detto an- 
no. Gli atti di quest’ adunanza si sono 
perduti, ed il canonico Antonino Mon- 
gitore(i), che raccolse tutti i parlamenti, 
non ci dà , che un sommario dei me- 
desimi tratto da un manoscritto , che 
tenea presso di sé, e che il di lui ni- 
pote il parroco Francesco Serio poi 
promulgò 1’ anno 1749 * È certo pe- 
rò , che essa fu tenuta nel prescritto 
giorno, giacché se ne fa menzione nei 
Capitoli del Regno (a), 1 e si r danno le 
provvidenze intorno alle grazie , che 
furono in essa domandate al sovrano , 
cui furono confermati i soliti donativi, 
ed anche quello della gabella della fa- 
rina per altri dieci anni. 

In quest’ istesso anno sul principio 
dell’ autunno e nel mese di .settembre 
comparve nei nostri mari la temuta 


1 


( 1 ) Pari . di Sic., t. I, p. l\ 22 , 
(a) Tom. II, p, 3o6. ■- 


Digitized by Google 



Botta ottomana. Ne area 


q5 

il comando 


il famoso nostro siciliano Riuegato fi- 
gliuolo del visconte Cicala, di cui si è 
in questo volume parlato, il quale ca- 
duto in mani dei Turchi , ed educato 


nella corte del loro imperadore , avea 
rinunziato alla fede di Gesù Cristo , e 
fattosi musulmano col nome di Sinam, 


passando per molti gradi, divenuto bas- 
sa, era giunto al supremo grado di am- 
miraglio. Non si trattenne egli molto 
nei nostri mari, ma appena battè quelli 
di Trapani , e poi quei di Malta , 
indi si rivoltò in Calabria alla Fossa 


chiamata di s. Giovanni. Parendo al- 
lora vicino il pericolo di essere invasi 
furono date le necessarie' provvidenze 
dal conte di Olivares. Fu di nuovo 
intimato il servigio militare' ai baroni, 
fu ordinato al marchese di Geraci stra- 
tegoto di Messina d’ invigilare alla cu- 
stodia della valle di Demona , se mai 
gli Ottomani tentassero qualche sbarco. 
La terra di Tremisteri fu stabilita per 
piazza d'armi, d'onde le terre di Mili, 
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di Lardaria e di s. Filippo, eh’ erano 
alla costa di mezzogiorno , poteano 
agevolmente custodirsi, ch’erano i paesi, 
che contenevano molti mòlini , dai 
quali dipendea la sussistenza di Messi, 
na. Ivi il marchese di Geraci e quello 
di Grotterìa piantarono il loro campo, 
comandando un’ armata di sette mila 
fanti e di trecento cavalli , a quali e- 
rano uniti alcuni cittadini volontarii , 
che componevano una particolare com- 
pagnia. Dalla parte di tramontana era- 
Vi un’altra oste formata di cinque mi- 
la soldati di fanteria e seicento di ca- 
valleria, comandando i fanti Gian Gia- 
como del Pozzo ed il cavaliere Anza- 
Ione, ed i soldati di cavallo Fabrizio 
Branciforte eh' era generale del regno. 
Furono anche implorati i soccorsi dal 
papa e dalla corte di Spagna , ed il 
generale ammiraglio Doria fu pregato 
a venire colle galee , che comandava , 
in ajuto della minacciata Sicilia. Final- 
mente alla bocca del porto di Messina 
fu apposta una catena di barche ar- 
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mate, per impedire, che l'armata turca 
si accostasse. Cosi fu provveduto in tutti 
i modi alla sicurezza del regno. 

Sinam bassa nei quattro giorni, che 
dimorò alla Fossa di s. Giovanni , fé* 
stragi immense nelle Calabrie, avendo 
fatto sbarcare molta gente, che distrusse 
quelle campagne, mettendole a ferro ed 
a fuoco. Venne poi a Reggio, che tro- 
vò vola, essendo gli abitanti fuggiti sulle 
montagne, e rubò quanto vi era, non 
perdonando a’ sacri arredi delle chiese, 
ed incrudelendo anche contro i corpi 
dei morti, che fece barbaramente bru- 
ciare, come attesta il Bonfiglio (i) au- 
tore contemporaneo. Fece poi varii sfor- 
zi per isbarcare nella nostra isola , ma 
per lutto trovando della resistenza, prese 
il partito di ritornarsene a Costantino- 
poli. Dopo la di lui partenza, essendo 
arrivato il Doria in Messina con 58 ga- 
lee, sentendo, che la flotta ottomanna 
era sparita , e che non era più neces- 

(i) Ist. Sic. par., II, lib. X, p. 668. 


Digitized by Google 



> 


9 8 

sa rio il suo soccorso, se ne parti e ri*, 
tornò a Genova (i). 

L’ottimo governo del conte di Olivsf- 
res nel reggere la Sicilia rese così con- 
tento il re cattolico, ch’essendo vacato 
il viceregnato di Napoli, per la liceo- . 
za accordata al conte di Miranda, si. 
determinò a trasferire questo nostro vice- 
ré ai viceregnato di quel regno, e perciò 
gli convenne di abbandonare la Sicilia, e 
pertossi al detto nuovo governo. Ap- 
pena può esprimersi il dispiacere ,, che 
provarono i Siciliani tutti per la’ per- 
dita di un governante così saggio. Ve- 
nivano eglino rattristati per la morte 
poco prima accaduta a 1 26 di novembre 
della viceregina Maria di Pi mente], nel- 
l 1 anno 1 5^4 W» ch’era stata una ama-, 

(1) Aprile, Cron.di Sic., lib. II, cap. 6 , p. 
3 14. Longo, Chronol. apud Maurolicuin, p. 
,257, Caruso, Meni. Stor., P. Ili voi. I, L. 

x, p. 244* 

(2) Partita , Giornale ms. della Biblioteca 
dei Senato, p. 18. 
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bilissima dama, la quale per la sua pietà 
e per le sue dolci maniere si facea uni- 
versalmente adorare; ma la perdita del 
conte suo marito li colpì in modo, che 
alla di lui partenza tutti i ceti lo accom- 
pagnarono colle lacrime. Era egli peri- 
tissimo nell 1 arte di governare , amante 
della giustizia , sollecito nel disbrigare 
gli affari, nemico degli adulatori, e nel ' 
breve tempo, che governò questo regno, 
come costa da quanto abbiamo scritto, 
fu la Sicilia libera della carestia, dai 
-ladronecci e dalle temute invasiòni dei 
Turchi, di modo che lasciò il regno 
desideroso di esser più lungamente retto 
da questo eccellente, governatore. 

Partì egli a 1 f i6 di ottobre dell 1 anno 
i5t)5 (i), e lasciò per presi'lente del 
regno il ridetto Giovanni Ventimiglia 
marchese tli Geraci strategoto di Mes- 
sina, del di cui valore e prudente cou* 
dotta era sicuro, e a cui lasciò alcuni 
avvertimenti intorno al governo della' 

(i) Parutu, Ioc. cit. 
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• Sicilia, cbe appalesano il filosofo pen- 
sante, die poi furono pubblicate colle 
stampe. Partito il conte di Olivares da 
Palermo , il marchese di Geraci prese 
in Messina il possesso del presidentato, 
cbe gli fu poi confermato dalla corte 
di Madrid, e cominciò a reggere il no- 
stro regno. Entrando intanto Tanno 
i 596 si tornò ad osservare, cbe in Co- 
stantinopoli preparavasi di nuovo la flot- 
ta ottomanna per ordine di Maometto 
III, eh’ era succeduto ad Amuratte, e 
si temea, che questi preparativi non fos- - 
sero destinati, cbe per assalire i regni 
di Napoli e di Sicilia. Il re cattolico, 
volendo riparare alTimminente pericolo, 
oltre di aver dati gli ordini necessari! 
al marchese di Geraci, acciò custodisse 
nella miglior maniera il nostro regno, 
ordinò al Doria , cbe trovavasi a Ge- 
nova, affinchè allestisse la più possente 
flotta, che potea, per venire in soccor- 
so di questi due regni. Il Caruso (1) la- 

(1) Loc.cit., p. 2 48. * 
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sciò scritto, clie di suo ordine fu spe- 
dito a Costantinopoli Carlo Cicala fra- 
tello del bassa Sinam, per indurre que- 
sto ammiraglio ad insinuare al gran sul- 
tano di destinare ad altre imprese la 
preparata armata, e che Sinam fece ogni* 
opra per indurre il suo sovrano a non 
ispedire la flotta contro la Sicilia , ma 
che non potè riuscirvi, essendosi Mao- 
metto ostinato a far questa impresa. Non 
si sa, d’onde egli abbia tratto la 'noti- 
zia di questo fatto, ebe potè esser vero, 
ma ci astenghiamo dal rendercene mal- 
levadori dall’ osservare il silenzio degli 
altri nostri scrittori , e principalmente 
del Bonfiglio, eh’ essendo contemporaneo 
e messinese, non avrebbe trascurato que- 
sto fatto glorioso alla sua patria. 

Ubbidendo il Doria al comando del 
re cattolico, preparò una flotta di ^5 
galee, non comprese le navi da carico, 
e venne a Messina, dove fu accollo coi 
dovuti onori da quel governante} e forse 
vi trovò i soccorsi dei Maltesi e delle 
altre potenie cristiane, che Filippo avea 



implorate. Trovandosi alla testa di così 
poderosa armata , volle esercitare suo 
figlio Carlo Doria nel mestiere di co- 
mandante di mare, e gli affidò 35 delle 
sue galee, ordendogli, che si dirigesse 
verso levante, per fare qualche impre- 
sa, e siccomme Carlo, quantunque imi- 
tasse il padre nel coraggio, era ancora 
giovane ed inesperto, 1 q fece accompa- 

f nare da Pietro Toledo , da Pietro di 
jeyva e dal signore di s. Ulino , che 
erano riputati tre eccellenti capitani, di 
mare, acciò lo assistessero coi loro con- 
sigli. Partì questo coraggioso giovane , 
incaricato ancora di spiare in quale stato 
era la flotta di Maometto, e qual de* 
stipo veramente avesse. S'incontrò egli 
con quattro barche piatte inglesi, e come 
queste, appartenevano a quel regno, con 
cui era il re cattolico in guerra se ne 
impossessò. Prese di poi un bastimento 
turco, detto caramussale , ed avendo 
avute certe notizie, che per quest'anno 
non era da temersi la flotta turca , se 
ne torn^T glorioso in Messina. Sjio pa- 
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dre assicurato, che non erano per quel- 
Tanno da temersi gli Ottomanni, licen- 
ziate le galee del papa, del gran duca 
di Toscana e della religione di Malta, 
che alTistanze fatte loro dal re Filippo, 
erano venute ad accrescere Tarmata $pa- 
gnuola, ancor egli levò le ancore, e se 
ne ritornò alla sua patria: * 

Allontanato il timore della flotta ot- 
tomana , il marchese di Geraci conti- 
nuò a reggere la Sicilia pacificamente* 
e portato ad esercitare i giovani della 
sua patria Messina negli esercizii mili- 
tari, ne scelse cento-, i quali si adde- 
stravano nel maneggiare le armi e nel- 
Tesercitare i cavalli, ed ottenne da Fi- 
lippo II , che questa compagnia fosse 
riputata come un ordine milita ri, e che 
quei cavalieri si chiamassero cavalieri 
della stella, della quale istituzione par- 
leremo a suo luogo. Cercando poi di 
render la sua patria anche celebre per 
la letteratura si applicò a spianare tutte 
le difficoltà nate per Terezione delTuni- 
versità degli studii accordata dai re, Fi- ' 
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lippo fin dall’ anno iÒgi, che veniva 
contrastata dalla città di Catania , e 
trovandosi alla testa del governo gli fu 
facile di ottenere del regio patrimonio 
la sentenza a favore di Messina. Ebbe 
perciò il piacere di ottenere alla sua pa- 
tria questo nuovo liceo, che fu poi fa- 
moso per gli uomini illustri, che vi fio- 
rirono, e per i pingui salarii assegnati 
da quel senato. 

Erano già scorsi tre anni da che si 
^era celebrato V ordinario parlamento, e 
perciò il marchese di Geraci lo intimò 
per i primi del mese di aprile 1697, e 
volle, che si tenesse in Palermo , dove 
egli si portò da Messina. Nell’ apertura 
richiese i soliti donativi , facendo rile- 
vare l’obbligo, che avea il regno al re 
cattolico, che non avea lasciato mezzo 
intentato per custodirlo delle invasioni 
di Sinam bassà, avendo ben due volte 
fatte venire il principe Doria da Geno- 
va colle galee per la difesa della Sici- 
lia. Propose ancora, che fosse espediente 
di fortificare la vicina isola di Ustica, 


Digitized by Google 



io5 

la quale essendo deserta , era divenuta 
un luogo, dove i corsari si ricoverava- 
no, ed assalivano quante barche duvea- 
no necessariamente passare per il mare, 
che la bagnava, rubando quanto reca- 
vano, e facendo i marinari schiavi. Co- 
nobbero i parlamentari (pianto fossero 
giuste le fatte dimande, e nou solo of- 
ferirono i soliti donativi, ma ancora uno 
straordinario di 3o mila scudi per for- 
tificare l’isola di Ustica, la quale, essen- 
do priva di abitanti, non fu agevole di 
far snidare delTintutto i corsari, i quali 
se erano cacciati dalla guernigione di uu 
sito dell 1 isola, andavano a fissarsi in 
uu altro , e non lasciavano di assalire 
le barche , che viaggiavano. La gloria 
di aver tolto ogui ricovero a questi la- 
dri deesi,come si racconterà a suo luo- 
go, all’ invitto Carlo III re di Spagna, 
che cominciò a renderla abitabile, il di 
cui progetto è stato di poi reso più am- 
pio dal nostro regnante monarca Fer- 
dinando III, che T ha accresciuta di 
nuove fortificazioni ed abitazioni, per 
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le quali è chiuso ogni varco ai corsari. 
Nel detto parlamento furono fatti i con-* 
sueti regali così al presidente suddetto, 
come al suo cameriere maggiore e a’ regii 
ùffiziali (i). 

Durante il governo . di questo mar- 
chese di Geraci accadde un fatto , che 
disgustò i palermitani. Il pretore, che 
era stato scelto per l’anno seguente i 594, 
il marchese di Francofonte Ferdinando* 
Gravina non era nato palermitano. Fa- 
brizio Reggio , che trovavasi senatore , 
unito a suoi compagni ed a Pietro Ope-* 
zinga sindaco di quel magistrato ricu- 
sarono di dargli il possesso , stante il 
privilegio, di cui godea la capitale, che 
il pretore fosse sempre cittadino paler- 
mitano , ciò che non si verificava in 
Gravina , e determinarono di scrivere 
a Madrid , per sentire la volontà del 
sovrano. Questo passo a parlar schietto, 
fu alquanto irregolare. Doveauo eglino, 


(i) Mungitore, Pari, eli Sic., T. I, p. 4^4 1 
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prima che arrivasse il giorno del pos- 
sesso , far presente al marchese di Ge- 
raci il privilegio della città capitale; e 
qualora egli si fosse ostinato a volere , 
che se gli desse , allora negarglielo, e 
ricorrere al re cattolico. Dispaciuto adun- 
^ que, che 'non si fosse fatto alcun conto 
di lui , tolse di uffizio il sindaco ed i 
senatori, che tenne sempre carcerati fin- 
ché fu presidente del regno, scelse altri ' 
soggetti in loro luogo, e solo, per non 
ledere il privilegio palermitano , elesse 
un altro pretore cittadino , cioè Vin- 
cenzo Bologna marchese di Marineo (i). 

La violenza usata contro il senato e 
sindaco della città di Palermo, per cui 
furono fatti dei ricorsi alla corte di 
Madrid , dispiacque al re cattolico , il 
quale avendo scelto per viceré di Sicilia 
Bernardino de Cardines duca di Mac- 
queda con cedola sottoscritta all’ Escu- 


(i) Paruta, Ctonol. ms. della Biblioteca del 
senato, p. 18. Talamanca, Elenco Universale f 
p. io 3 , 104. 
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riale a' 5 di ottobre 1596 fi) r gli or- 
dinò , che subito arrivato in Palermo 
mettesse in libertà, e restituisse nei loro 
posti i suddetti sindaco e senatore. Tar- 
dò egli molto tempo a venire, giacché 
non arrivò in Palermo , che al primo 
di aprile. 1698, e ricevuto al solilo dal 
senato, da’ magistrali e dalla nobiltà si 
portò direttamente alla cattedrale, dove 
lettasi la carta reale della sua elezione, 
e fatto il consueto giuramento , andos- 
sene a risedere al regio palazzo, donde, 
tosto , secondo gli ordini ricevuti del 
monarca, fé’ sprigionare il sindaco ed i 
senatori, che il marchese di Geraci de- 
posti avea, e messi in ceppi, e per ri- 
sarcire il loro onore , li reintegrò nei 
posti, da’ quali dal detto presidente del 
regno erano stati discacciati, nei quali 
continuarono per tutto il tempo , che 
rimanea loro. 

Si trattenne poco tempo in Palermo 


(i) Reg. del Prot. deU’anuo luti. XI, i5o7, 
i 5 9 8, f. 385. ' 



il duca di Macqueda. Avendo avuto egli 
certi riscontri, che in Costantinopoli si 
preparava una nuova fluita , temette , 
che questa fosse diretta contro i regni 
di Napoli e di Sicilia, e quindi si de- 
terminò di portarsi a Messina, per dare 
le disposizioni necessarie alla difesa del 
regno. Gli stava a cuore sopra tutto il 
capo Passero, ch’era il più esposto, e 
le due isole di Malta e del Gozo, per 
darvi gli ajuti necessarii, se mai Sinam, 
che dovea- naturalmente comandare quel- 
la flotta , s 1 indirizzasse contro i me- 
desimi. * 

Non appena era arrivato in quella 
città il. detto viceré, che comparve ai 
17 di settembre la flotta turca, ed andò 
al solito a fermarsi alla Fossa di s. Gio- 
vanni. I Messinesi non restarono allora 
smarriti all’ arrivo della detta flotta , 
stante il piccolo numero delle galee , 
che la componevano, che non superava 
il numero di 4°* H viceré però dubi- 
tava, che Sinam aspettasse un maggior 
numero di galee per accrescerla, e non 
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* si credeà sicuro, e perciò pose in armi 
la città ,. ed ordinò a Pietro di Leyva 
generale delle galee di Sicilia, che sor- 
tisse colle medesime dal porto, per re- 
care a Reggio munizioni da guerra e 
\iveri per quella città, ch’era la prima 
esposta ad essere assalita, e che più volte 
sofferto avea P infortunio di essere sac- . 
cheggiata , ed insieme per ispiare gli 
andamenti della flotta turca. Fu ese- 
guito P ordine viceregio dal detto am- 
miraglio, e ritornando a Messina rap- 
portò, che nulla di nuovo trovato avea 
nella flotta ottomana. Il Bonfiglio (i), 
che ritrovavasi a Messina , rapporta , 
che il detto generale ritornando da Reg- 
gio salutò col cannone la flotta di Sinain 
bassà, e che ne fu corrisposto con pari 
saluto dalla capitana ottomana. 

Àssicurossi il duca di Macqueda, che 
Sinam non avea animo ostile contro la 
Sicilia da una lettera, che gli scrisse lo 
stesso bassà recatagli da uno spagnuolo, 

(i) Jst . Sic., Par. II, 1. X, p. 683. 
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clie Sinam liberò dalla catena. Pregava 
egli questo viceré, affinchè gli mandasse 
la madre , eh’ era ancor viva eli 1 egli 
desiderava di abbracciare. Volle il duca , . 
compiacerlo, e fatte allestire due galee 
ordinò alla madre di Sinam, che rice- 
vuto avea una simile lettera, che andasse 
ad abbracciare il figlio, e menasse anche 
seco i di lui fretelli, la sorella ed i ni- 
poti ancora di Sinam. Così fu eseguito; 
andarono le galee coi parenti di Sinam 
alla Fossa di s. Giovanni , dove sbar- 
cati i suoi nella capitana della flotta , 
dove era il bassa, si trattennero in dolci 
ragionamenti, desinarono col loro con- 
gionto, e la sera si restituirono a Mes- 
sina. Cosi racconta il Bonfiglio autor 
contemporaneo , il quale niente di più 
ci addita, e perciò sospettiamo a ragio- 
ne , che sieno capricciose invenzioni 
quelle altre circostanze, che raccontano " 
l’Aprile (i) , il Longo (2) ed il Caru- 

# 

( 1 ) Cronol. di Sic., lib. Il, cap.VI, p. 3 1 4- 

( 2 ) In Cron . apud Maurolicunv p. q5; . 
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so (i), che il dello scriltor messinese, 
ch'era vivente, non avrebbe certamente 
taciuto, cioè, che Sinam, per indurre, 
ih viceré a mandargli la madre, gli avea 
mandati per ostaggi un suo figliuolo e 
molti uflfiziali turchi. Peggiore è il rac- 
conto , che ne fece il Paruta (2), che 
scrisse, che gli ostaggi furono due figlie 
del hassà 5 non sapea forse questo scrit- 
tore crn quale gelosia i Turchi custo- 
discono le loro donne. Fatti gli acco- 
glimenti alla madre e agli altri suoi 
parenti , dopo che eglino se ne torna- 
rono in Messina, spedì il suo figliuolo 
con alquante galee per insignorirsi di 
Tunisi, che si era rivoltato, ed egli* col 
lesto della sua flotta se ne tornò a Co- 
stantinopoli. 

11 re Filippo II trovavasra mal par- 
tilo nella sua salute, e si era soggettato 
alla schifosa malattia, che chiamasi pe- 

é 

(1) Mt'in.Sloi \, P. Ili, voi. I, Iib. X, p. 

CO Cron. nella Libr. del Sen. di Palermo, 
p. 19. 
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dicolare , cioè quella per cui le carni 
producono una gran quantità di pedoc- 
chi, che si moltiplicano in modo , che 
bisogna tenere dei familiari, i quali non 
abbiano altro uffizio, che quello di oc- 
ciderli, per liberare rammalato-da’ loro 
morsi. Egli ridotto vedendosi in cosi 
cattivo stato pensò di spogliarsi dalla 
cura del governo , e di cedere i suoi 
regni all’unico suo figlio, che nominavasi 
ancora Filippo, e fu il III presso gli Spa- 
gnuoli fra i loro re , ed il II fra quei 
di Sicilia. Ma non volendo lasciarlo 
con addosso la guerra ostinata, ch’egli 
avea fin allora fatta con Enrico IV re- 
di Francia, pensò prima di pacificarsi 
con questo sovrano, allo che da molto 
tempo n’ era stato spinto con lettera 
dai pontefice Clemente Vili, cui dispia- 
cea di vedere accaniti così due principi 
cristiani, e che finalmente spedì in Fran- 
cia prima, e poi in Madrid il generale 
de’ minori osservanti fra Bonaventura 
Secusio siciliano, uomo destro, il quale 
ebbe modo di far pacificare questi due 
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‘Sovrani con un trattato , che leggesì 
presso il Lunig (i). Fatta questa pace 
rinunziò al possesso dei suoi stati , di 
cui investì il figlio, e si ritirò a s. Lo- 
renzo all’Escuriale, dove con questa pe- 
nosa malattia finì di ^vivere a’ i3 di set- 
tembre deiranno iògS. 

Giunse in capo a pochi giorni la tri- 
sta notizia della morte del re cattolico, 
e di essergli successo Tunico suo figliuolo • 
nei regni, in Messina, dove ritrovavasi 
tuttavia il duca di Macqueda. Questo 
viceré fé’ subito vestire di scoruccio tutta 
• la sua famiglia, ed ordinò anche il lutto 
alla nobiltà ed al ministero, e fé’ cele- 
brare solenni esequie al defunto monarca 
nella cattedrale, dove recitò V orazione 
funebre Francesco Bisso palermitano ( 2 ). 
Un’ altra ne recitò poi , forse in una 
adunanza letteraria, il più volte citato 

Bonfiglio (3) autore della Storia siciliana , 

% 

\ 

(1) Codex Iteli, diplom t. I, P. II, p. 124. 

(2) . Mongitore, Bibl. Sicula , T. I, p. aoq. 

( 3 ) Tart. II, (. X, p. 685 . 
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che irovasi annessa alla di lui opera. 
Fatte T esequie, fu^poi fatta la solenne 
cavalcata, per 1’ acclamazione di Filip- 
po III nostro sovrano, in cui portò lo 
stendardo il conte di Vicari, ch’era lo 
strategoto di Messina (i). 

In Palermo però prima fu acclamato 
il nuovo monarca Filippo III con una 
pomposa cavalcata, nella quale il prin- 
cipe di Castelyetrano tenne lo stendardo 
di damasco di colore cremisi, e ne’ gior- 
ni seguenti furono fatte delle magnifiche 
feste per l’assunzione al trono del detto 
monarca (a). I funerali però furono 
differiti fino all’anno seguente 1699, e 
furono celebrati a’ 27 di gennajo del- 
I’ accennato . annQ , essendosi recitate le 
lodi del morto re dal p. Ottavio Gae- 
fani (3). 

1 

(1) Bonfiglio, ivi. 

(2) Talamanea, Elenco universale , p. io5. 
Partita, nella Cronica ms. p. 18. 

(3» Aquilera , Orlus , eì res gestac Prov. 
$ic. Soc. Jcsiiy P. II, 5 5o, p. rio» 
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CAPO XIX. 

» * 

Parlamento straordinario tenuto in Pa- 
lermo dal duca di Macqueda. Stabi- 
limenti da lui fatti nella capitale : arma 
per far snidare i corsari : infelici im- 
prese contro Tripoli ed Alfieri : par- 
lamento ordinario tenuto nel 1600 . 

- Morte di questo viceré , il quale per 
non lasciare il legno senza governante , 
scelse per presidente del regno suo fi- 
glio il marchese di Elei. Elezione e 
possesso del nuovo viceré duca di Feria , 
e provvidenze ch'egli diede nel suo go- 
verno. Attacchi fra gl' inquisitori e la 
gran corte , e come si sopirono. Par- 
lamento tenuto l'anno i 6 o 3 . Arrivo ed 
entrata di donna Giovanna di Austria 
bastarda del serenissimo don Giovanni 
d'Austria. Pericoli della flotta turca 
cóntro Avola : va il duca di Feria a 
Messina , e vi tiene un parlamento: è 
promulgata con Inghilterra la pace : 
ritorna in Palermo , tiene il parlamento 
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e parte . Governo del marchese di Ge- 
mei. 

% 

Nel detto anno 1 599 si trasferì il duca 
di Macqueda in Palermo per celebrarvi 
il parlamento straordinario. L'oggetto 
di questa adunanza non era altro, che 
quello di dimandare gli ordini dello sta- 
to un nuovo donativo da farsi al no- 
vello re per la sua esaltazione al trono 
delle Spagne, ed il consueto dono per 
augumento di dote alla principessa Isa- 
bella di lui sorella, che dovea sposarsi 
con* Alberto duca di Austria. L’ una e' 
T altra di queste dimande erano giuste, 
ragionevoli e conformi all' uso e a' ca- 
pitoli dei nostro regno ; ma le circo** 
stanze, nelle quali trovavasi la Sicilia, 
impedivano , che i parlamentarii mo- 
strassero al sovrano la loro attenzione, 
come desiderato avrebbono. I continovi 
donativi fatti al di lui padre per le 
guerre, che sosteneva, contro i Belgi, 
1 ' Inghilterra e la Francia, le tasse ira-* 
poste per fortificare le piazze marit- 


» 
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lime , le galee nuovamente accresciute 
nella flottiglia siciliana , le soldatesche 
arrotate per difendere Y isola dalle in- 
vasioni dei Turchi , dai corsari e dai 
ladri ancora , che la infestavano , e la 
mancanza del commercio impedito dalle 
scorrerie dei pirati, aveano fatto seccare 
tutti i fonti, d'onde traevasi il danaro. 
Pur non ostante facendo tutti i possi- 
bili sforzi per mostrare il loro animo 
al novello monarca, fecero F offerta di 
1172,500 scudi siciliani , obbligandosi a 
pagarli fra il termine di tre anni. Per 
rallegrarsi a nome della nazione col 
nuovo sovrano, per la sua esaltazione, 
e per portare questa offerta al mede- 
simo fu scelto il principe di Gastelve- 
trano ^ cui per il viaggio e per equi- 
paggiarsi fu accordata la somma di i5 
mila scudi. Si usò in questo parlamento 
4 il costume di dichiarare regnicoli non 
solo il viceré, ma i suoi tre figli, qual 
grazia ottenne anche il vescovo di Ce- 
falù Emmanuele de Quero Turrillo (1). 

* 

( 1 ) Mongitore, Parlidi Sic., 1. 1., p. 4 a 9* 
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Terminato così prosperamente questo 
parlamento , il duca di Macqueda si 
trattenne nella capitale di Palermo , e 
volendo seguire V esempio de' suoi an- 
tecessori si applicò a nobilitarla. Si è 
da noi fatta menzione della bella strada 
del cassero , cbe il viceré Toledo fece " 
tagliare fino al piano detto della Ma* 
rina , e che poi Y altro viceré Marco 
Antonio Colonna fe prolungare fino alla 
marina , ergendovi la bella porta , che. 
dal nome della viceregina sua moglie 
fu detta Felice , per la quale strada era 
la città divisa in due parti eguali. Ora 
egli pensò, che se si facesse un'altra 
strada del pari ampia, la quale tagliasse 
per mezzo quella di Toledo , per cui 
la città venisse divisa in quattro eguali 
parti, Palermo diverrebbe una delle più 
belle città di Europa. Comunicò questa 
sua idea al senato ed ai cittadini , che 
ne approvarono il disegno, e perciò si 
diede subito mano all'opera. Se ne fece 
dunque l’apertura colla possibile solen- 
nità a’ ^4 di luglio 1600. V'intervenne 
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collo stesso senato il viceré, il quale con 
un martello di argento ruppe la prima 
pietra, e si diede principio alla strada 
del pari grandiosa , che quella di To- 
ledo, la quale dalla porta detta di Vi- 
cari si stende per lo spazio di un mi- 
glio fino alla porta di s. Francesco di 
Paola, la quale in onore di dii Tavea 
ideata fu chiamata , e chiamasi porta 
. di Macqueda, per cui Palermo restò per 
queste due spaziose strade, che si attra- 
versano, tagliata in quattro eguali quar- 
tieri , e divenne bellissima. Non .vi é 
in Italia altra città, che sia, cosi ben 
tagliata, che quella di Torino nel Pie- 
monte per disposizione del re Vittorio 
Amedeo di Savoja , il quale , essendo 
stato in Palermo sua reggia , quando 
abbandonata la Sicilia ritornò in Pie- 
monte, volle imitar Palermo, di cui alla 
vista era rimasto incantato , e divise 
Torino in quattro parti , facendolo ta- 
gliare con due più spaziose strade, Tuna 
delle quali chiamasi di s. Carlo y e Taltra 
del Po , nelle quali sono i Palazzi di 

ima nobile architettura. 

» 
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Non contento di avere nobilitata la 
capitale con questa nuova strada, volle 
ingrandire il regio palazzo con quel 
cortile ornato di colonne, che vi si os- 
serva , e vi fece fabbricare la gelleria , 
cbe serve per le funzioni reali. L 1 in- 
grandimento della casa reale gli diè lar- 
go di trasportarvi i tribunali di giusti- 
zia, cbe prima tenevano le loro sessioni 
alla vicaria , ed assegnò, loro delle stan- 
ze, dove si radunavano, ciò cbe riusci 
assai più comodo ai litiganti. 

Dopo avere reso questi benefizi i alla 
città di Palermo, rivolse l'animo a gio- ✓ 
vare a tutto il regno , e siccome una . 
delle piaghe, cbe T aveano fin allora 
- afflitto, era stata la mancanza del com- 
mercio, cercò di animarlo. Facea osta- 
colo a promuoverlo la quantità dei cor- 
sari , cbe assalendo le navi dei merca- 
danti, le saccheggiavano, e disanimava- 
no i medesimi dal tentare di arrischiarsi 
a battere i mari } egli per farne snidare 
i Tunisini e gli Algerini, cbe colle loro 
piraterie lo impedivano , armò a sue 
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spese alcuni vascelli di guerra, i quali 
mandò in corso contro questi ladri di 
mare. Questo espediente fu utile alia 
Sicilia , perché d 1 allora si cominciò a 
trafficare con sicurezza , e P arricchì lo 
stesso viceré colle prede, che i suoi va- 
scelli continuamente facevano sopra quei 
corsari (i). 

Fu anche sua cura il. riparare alla 
decadenza delle famiglie nobili, ch’erano 
quasi tutte cariche di debiti. Spesso av- 
viene , che i signori dediti ai diverti- 
menti ed al lusso , non curano le loro 
finanze , che confidano ai subalterni, i 
quali si arricchiscono $ e scialacquando 
più di quel che già permettono le loro 
rendite, sono costretti a far dei debiti, 
e sono poi vessati dai loro creditori , 
che pagar non possono. Per dar riparo 
a questa indolenza dei nobili , e per 
vietare , eh’ egli non cadessero nell’ ul- 
tima Riseria , d 1 onde non avrebbono 

* 

- * i 

(0 Aurea, Cron, dei Ficerè di Sic. it p. 70. 
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mai più potuto risorgere* stabilì un tri- 
bunale , che fu chiamuto giunta degli 
stati , composta da’ più integerrimi mi- 
nistri, che allora vi fossero, i quali am- 
ministrassero i beni dei baroni indebi- 
tati , e trovassero i mezzi per farli ri- 
tornare nel primiero loro lustro. 

Avrebbe assicurato intieramente il 
commercio , se fossero riuscite le due 
imprese , che questo viceré avea dise- 
gnato di fare , cioè d’ impossessarsi di 
Tripoli e di Algieri , eh’ erano i due 
paesi vicini alla Sicilia, d’onde venivano 
i corsari, che la molestavano. Della pris- 
ma parlano il Caruso (i) ed il Pozzo (a), 
i quali raccontano , che si collegarono 
i due viceré il conte di Lamas di Na- 
poli ed il nostro coi Maltesi, per assa- 
lire improvvisamente colle rispettive loro 
galee Tripoli, ed arrivarono felicemente 
alle vicinanze di quella città ; ma contro 
ogni loro aspettazione, trovarono, che 

(1) Meni. Stop., V. Ìli, V. II, 1. I, p. 5. 

( 2 ) Hist. de Maltei lib. VII. 
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i Tripolini erano a giorno del loro ar- 
mamento , e si erano preparati ad una 
valida difesa, lo che osservando, nè le loro 
forze essendo bastanti a vincer quei mori, 
amarono meglio di ritirarsi, senza nulla 
tentare. Questo fatto, forse perchè non 
ebbe alcuno effetto , fuori dei due cen- 
nati storici, non vien riferito d' alcun 
altro scrittore napolitano, o siciliano. 

Fu più ' strepitosa , ed è assicurata 
universalmente la lega per andare ad 
assediare Algieri , che viené asserita da 
moltissimi scrittori (i), giacché ai detti 
viceré si unirono ancora il papa,. il duca 
di Toscana, il duca di Savoja e i Ge- 
novesi. Fu destinato per comandante 
di questa flotta combinata il principe 
Doria, il quale portassi prima in Paler- 
mo, ed in un cocchio chiuso colle ban- 
deruole calate per non esser conosciuto 
recossi al regio palazzo per conferire 
col viceré, e poi tornò a bordo menando 

(t) Muratori , Annali et Italia nell’ anno 
i6oi. Longo, Bonfìglio, ed altri. 
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seco un figlio del duca, die volle fare 
questa campagna , e levale le ancore 
marciò verso Trapani, ch'era il porlo 
dove doveano unirsi le galee de' colle- 
gali (i). Ivi aveùdo fatta la rassegna, 
di tulle le galee e le soldatesche, parti, 
e passando per la Sardegna arrivò a 
Porlo Maone. Questa spedizione riuscì 
infelice: una furiosa tempesta assali que- 
sta fiotta, e disperse le galee, parte delle 
quali perì. Il Doria radunate le disperse 
triremi , che non si erano naufragrate, 
non si sà qual risoluzione abbia preso. 

Gli scritloTÌ tacciono il racconto di qtie- * 
sta spedizione , e solo ci dicono , che 
^riuscì vana. Altri dicono, che fece vela 
verso Algieri, e che nulla potè ottenere, 
non solo perchè le truppe, che seco re- 
cava per la sofferta tempesta si erano 
ammalate, ina ancora, perchè gli schiavi 
cristiani aveano trascurato di aprire lé • > 
porte delia città, quando i Giannizzeri, 


CO 


i / 

Parili», nella C rotini, ms., p. 19. 

Di Dcasi Vol. XX. 16 
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' che ne erano i guardiani andavano a ri- 
scuotere il loro soldo, come si erano com- 
promessi. Così scrissero , il Caruso (i) 
e T Aprile (2). Ma . il Muratori ( 3 ) 
ci lasciò registrato , che la flotta sici^ 
liana giunse presso Algieri a’ 3 o di ago- 
sto 1601, e che un vento impetuoso la 
sconquassò e la spinse verso ponente r 
obbligandola a portarsi all’ isola di Ma- 
jorca, dove prese porto a’ 3 del seguente 
settembre. Qual sia il vero di questi 
racconti è a noi ignoto j, quel che certo 
egli è , che Algieri non tu assalita , e 
la flotta riior v nossene senza nulla otte-, 
nere, e che di questa infelice spedizione 
ne fu incolpato il Doria, perche, tardò 
molto a venire a Trapani (4). . o? . > 

Dopo questo infausto esito, si disciolse 
la flotta combinata, e ciasceduna flotti- 
glia dei collegati ritornò a casa .sua. 

• * \ 

<i) Mem. Stor P. Ili, lib. I, p. 5 . 

(2) Cronol. di Sic. y lib. II, cap. 7» P* ** 9 * 

( 3 ) Annali à' Italia all’anuo »6oi. 

(4) Bonfiglio, Ist. Sic ., P. Ili, 1 . I,,-p. 2. 
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Dei Maltesi solo si racconta, ch'eglino 

vollero continuare a tener Ja campagna, 
e portatisi in Levante assalirono il ca- 
stello di Reggio lo presero e lo saccheg- 
giarono, e fecero schiavi gli abitanti, e 
gloriosi di avere fatta queste impresa , 
carichi di ricche prede, se ne ritorna- 
rono trionfanti in Malta ..Cosi raccon- 
tano i due scrittori messinesi il Bonfi- 
glio (i) ed il Longo (2), il primo de» 
quali essendo allor vivente è un testi- 
monio da preferirsi >,a qualunque altro 
scrittore» • 

Nello stesso mese ed anno, in cui il ' 
principe Doria era venuto a Palermo, 
che fu iu luglio 1600, avea il duca di 
Macqueda intimato l’ordinario parla- 
mento triennale iu detta capitale , nel 
quale fece presenti agli ordini dello stato 
le .molte spese, che il re Filippo III 
fatte avea e facea, per tener lontani dai 
lidi di Sicilia i nemici, e dimandò i so~ 

(0 Ivi, p, 3. 

(•j) Crou. presso Maurolico,.p» a58. 
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liti ordinarti' sussidi. I pària min la rii 
persuasi quanto* fosse giusta questa di- 
mauda in risposta i {Ferirono i soliti do- 
nativi, cioè i 3oo,ooo fiorini per il re, 
e quelli per le fortificazioni, peri regi 
palazzi , per i ponti per la cavalleria 
e per le torri, ed inoltre ne ferono al- 
tri tre, f tino di » 5 ,ooo scudi allo 
stesso duca di Macqueda , che lo ac- 
cettò, V altro di 20,000 per fortificare 
Capo Passero , come nel parlamento an- 
tecedente si era Tatto per l’isola deU'Usti- 
ca, e l’altro di 3, 000 scudi per Fospe- 
■ dale dei Siciliani, ch’era in Roma, oltre 
i soliti regali* al : cameriere del viceré 
ed a’ regii uffiziali (1). 

•Era la Sicilia tranquilla, perchè retta 
da un governante, che non cercava, che 
la felicità della medesima, e cominciava 
a godere 1’ antico suo florida astato. Ala 
le nemiche parche nell’anno' 1601 in- 
torbidarono 'la quiete de’ siciliani la- 

1 

s 

*• J r » 

. • f • 

' (*) Mongiiore, Pati, tli Sic. r t. I, p. ^55. 
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glia rido la Tifa di questo eccellente go- 
vernante. Morì- egli a’ 1 6 di dicembre 
del detto anno. Ciò è ignoto, se la ca- 
gione delia di lui morte sia stata quella, 
cbe addita il Caruso (t). Scrive eglh, 
che le navi da guerra , che questo vi- 
ceré tenea a sue spese , per nettare i 
mari dalle piraterie dei corsari, presero 
una barca turca , nella quale oltre un 
ricco bottino, vi erano alcune casse, cbe 
eransi portati al regio palazzo. Furono 

S ueste aperte alla presenza del viceré , 
ella viceregina e del figlio, molte fu- 
rono ritrovate piene di danari , ma in 
una coperta di velluto torchino vi era 
il cadavere di un uomo vestito di broc- 
cato con un turbante ornato di gioje 
sul capo, dal cui colpo esalava un puz- 
zore così grande, che il duca di Mac- 
queda , cbe si era avvicinato più dap- 
presso, che gli altri, ne cadde stordito 
in terra, ed in capo a pochi giorni se 

* 

' ' . • • •' - . • ' \ * • ' * '* 

(i) Mani. Slor. t P. Ili, voi. JUb. I* p.6. 
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ne morì. Cita egli un anonimo scrittore. 

I nostri scrittori , eccetto Vincenzo Di 
Giovanni (i) ignorano questa sorta di 
morte. Questi racconta ancora, che subì 
la morte qualche altro, ed il baule fa 
bruciato. Lasciamo, che altri giudichino 
della verità di questo fatto. 

Prima di morire, considerando,’ che 
la Sicilia sarebbe rimasta senza alcuno, 
che la reggesse, né avendo facoltà dalla 
corte di scegliere un presidente del re- 
gno, fece esaminare dal sacro consiglio 
« •da 1 gì urisp reriti, se non ostante potea 
nominarlo. Mario Di Gregorio, che 
trovavasi avvocato fiscale del reai pa- 
trimonio , cui 'fu commesso !' esame di 
questo affare, fu di avviso, che potesse, 
e dovesse farlo, e preso prima il con- 
senso del- sacro consiglio. Chiamati per- 
ciò nello stesso giorno in cui morì , i 
ministri, secondo il parere del detto av- 

(i) Palermo ristorato , p. Su, nella ìibr. 
del sea. Qq» £ 59. 
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vocato fiscale ‘dichiarò • presidente del 
regno il suo ■ primogenito ' Giorgio f di 
Martines marchese di * Elei (i), il quale 
p<er lesile rare virtù era del pari amato, 
e rispettato dalla nazione, la quale per- 
ciò applaudì a questa scelta, e sperava 
di godere sotto il governo del ’figlio 
quella felicità, che goduta avea per due 
anni, ‘governando il- di lui' padre. Que- 
sta stessa elezione fu anche approvata 
dal re cattolico , che tenne questo ca- 
valiere al governa del regno per altri 
tre mesi, sino che si determinò di man*- 
dare nel regno -il nuovo viceré. L’ ese- . ; 
quie furono celebrale al difonto viceré 
con solenne pompa a’ 9 di gennajo dei- 
ranno seguente 1601 (a). 

li re Filippo III sebbene abbia con> 
fermata la elezione del marchese „di Elei 
per presidente dèi regno di Sicilia, volea 


(1) Ree . del Prot., dell’ anno XIV Ind. xòoo, 
1601 , f. x 53 . 

(2) Parata , Giorn. m$. bella Libreria del 
Senato, p. 19.* - ; 


* - ? 
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non ostante, che questo regno fosse go- 
vernato da un viceré, e non ostante le 
ottime relazioni, che gli arrivarono da 
questo regno della saggia condotta di 
questo cavaliere, pur non di meno es- 
sendo egli molto giovane non istimò di 
affidargli il governo vasto della nostra 
isola, parendogli più conveniente di 
scegliere per regolarla un uomo più 
maturo. Fomentava questo peusiero del 
detto monarca il di lui primo mini- 
stro il duca di Lcrma , il quale era 
onnipossente nell’ animo del sovrano, e 
volea con questo onorifico posto bene- 
ficare il dùca di Feria Lorenzo Suarez 
de Figueroa suo amico, uomo per altro 
pieno di meriti, e perciò fomentando 
il di lui genio glielo propose per questa 
carica, cui perciò Filippo spedi la ce- 
dola reale segnata in Yalladolid agli 1 1 
di marzo dell' anno 160». 

Assettati gli affari di casa sua, si af- 
frettò il duca di Feria di venire al de- 
stinatogli , governo della Sicilia, ed im- 
barcatosi sulta galee genovesi, giunse in 
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Palermo agii iidel seguente maggio. 
Non si credéa cosi vicino il suo arrivo, 
e perciò non si erano ancor fatti i so- 
lili preparativi per riceverlo , e fu di 
mestieri, ch’egli si. trattenesse per^cinque 
.giorni nella solita casa diCefuentes, fìtio- 
chè fosse ogni cosa pronta per la so- 
lenne entrata. Nel giorno dunque 1 6 
del mentovato mese si rimbarcò sulle 
stesse galee, che lo aveauo condotto, ed 
avvicinatosi alla Garita smontò sul pon- 
te, dove ‘lo aspettavano il senato, i ma- 
gistrati e la nobiltà , ed associato dai 
medesimi montò a cavallo, entrando per % 
la porta Felice, che fa capo al Cassero, 
si portò alia cattedrale, dove lettasi la 
carta reale, e fatto il solito giuramento, 
prese possesso del viceregnato , e mon- 
tato poi di bel. nuovo a-' cavallo, collo 
stesso accompagnamento se n’andò a ri- 
siedere al regio palazzo. 

Non ebbero i Siciliani più motivo di 
compiangere la perdita, che fatta aveano 
del duca di Macqueda, e di desiderare, 
che avesse avuta una più lunga vita 
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ebbero eglino il piacere di ottenere nn 
successore del pari amabile, ed intento 
a promuovere i vantaggi del regno , 
come anderemo additando • Fino dai 
primi giorni del suo viceregnato si ap- 
plicò egli a dare le provvidenze oppor- 
tune per il vantaggio del regno. Trovò 
egli la nobiltà carica di debiti , non 
ostante la giunta degli stati eretta dai 
duca di Macqueda suo antecessore., nè 
potendo concepire, come, malgrado ebe 
i ministri integerrimi amministrassero i 
loro stati , i nobili tuttavia continuas- 
sero ad essere indebitati, da buon filo- 
sofo andò cercando la ftfnte, onde sca- 
turiva questo male ; e meditandovi se- 
riamente trovò, ebe l’eccessivoT lusso ne 


era la vera cagione , e che i ministri 
destinati a regolare lontrate de 1 baroni, 
per una certa compiàcenza, che aveano 
per i medesimi , allargavano la mano , 
ed accordavano loro più di quanto con- 
veniva, per scialacquarlo in ispese in- 
utili. Capì dunque, che schiantando que- 
sta radice della loro povertà, la nobiltà 
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sarebbe ritornata nel pristino' stato , 
sgombra dai debiti. Promulgò quindi a 
quest’oggetto una nuova prammatica -, 
in cui richiamando le antiche , sotto 
gravissime pene stabili la maniera con 
cui i nobili viver dovessero (-*). , 

Gli stiede anche a cuore di sollevare 
i popoli tutti del regno, che venivano 
a gg ra ' a t* nella ripartizione dei tributi, . 
che ue’ parlamentisi offerivano. Sicco- 
me la distribuzione dei medesimi faceausi 
per lo più da’ benestanti, questi non tas- 
savano a misura degli averi di ciasche- 
duno, ma aggravavano i poveri , e ri-, 
sparmiavano per quanto era in loro po- 
tere sé stessi ed i loro amici. Egli adun- 
que volendo dar riparo a questo discr- 
edine , procurò di stabilire una giusta 
^distribuzione proporzionata a’ beni, che 
ciascheduno possedeva. Per quanto però 
egli si fosse cooperalo ad isgravare i 
meschini dal peso ebe soffrivano , non 

- i- 

« . . , : 

(i) Longo, Ch r*ott . apud Maurolicum, p. 25 H. 
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potè riuscirvi, giacché coloro, che im- 
ponevano le tasse, coi loro raggiri, es- 
sendo i più potenti, guidavano l’ affare 
in modo , che il peso maggiore cadea 
sempre sopra i poveri. Questo fu un 
male, che al presente riparossi. - 
_ Merita di essere riferito in questo luo- 
go unaneddotto accaduto sul principio 
del governo di questo viceregnante, che 
a' curiosi leggitori sembrerà una com- 
media : comunque abbialo inquietato 
nelle serie occupazioni, che il teneano 
impicciato per il benefizio del regno. 
Nel mese di luglio dello stesso anno 
1602 un certo Mariano Agliata era 
stato accusalo al tribunale della gran 
corte, come reo di avere ucciso un uffi- 
ziale spaglinolo, e 
erano convincenti, 
dannò il medesimo 
cilia. Siccome questi era uno de' cosi 
detti ^familiari del tribunale del s. 
ufficio, ricorse agl’ inquisitori , i quali 
credendo lesi i loro privilegi , preten- 
dendo, che a sé appartenessero le cau- 


come le prove non 
quel magistrato con- 
ai bando dalla Si- 
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se dei loro familiari, mandarono subi- 
to un monitorio ai giudici , che con- 
dannato lo aveano , prescrivendo _ ai 
medesimi, che cancellassero la riferita 
sentenza , e ' mandassero al tribunale 
loro il formato processo ; ed avendo i 
giudici ricusato di ubbidire li scomu- 
nicarono. Questo violento passo arrecò 
lo scompiglio in tutto il regno, essen- 
do il tribunale della gran corte il più 
supremo, dove si agitano tutte le cau- 
se, e riputandosi i giudici dalla volgar 
gente per veramente scomunicati, niu- 
no ardiva di accostarsi al medesimo , - 
e per conseguenza restava sospeso ogni 
affare litigioso , che a quella appaile- 

v ' r»* 

Desse. 

• Seppe il duca di Feria quanto fatto 
aveano gl 1 inquisitori , e vedendo lo 
scompiglio, che recava la scomunica da 
loro fulminala, per ripararci, li esortò 
a rivocarla , ma trovando i medesimi 
inflessibili pensò di rivolgersi alf arci- 
vescovo di Palermo monsignor Aedo , 
il quale era stalo, prima di essere as- 

* -k * 
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sunto alla cattedra arci vosco vale di Pa- 
.lermo, uno dei tre inquisitori, e. que- 
sti non ricusò di assolvere i giudici 
dall’ingiusta scomunica. Sembrò ardita 
l’assoluzione accordata dall"* arcivescovo 
ai superbi inquisitori, e scagliatisi con- 
tro di questo prelato, ebbero la teme- 
rità di scomunicarlo , e di minacciare 
.l’interdetto alla di lui diocesi, se in un 
prescritto spazio di giorni non rivoca- 
va T assoluzione ai medesimi data ; e 
perchè temeano , che il viceré non li 
avrebbe colla forza obbligatila ritrat- 
tarsi, chiamarono alloro palazzo lutti 
i familiari loro, che erano in un nu- 
mero, stragrande, giacché in quella età 
d’ignoranza, ciascheduno, anche nobile, 
si riputava onorato, s’erafcom preso nel 
numero di questi servienti,' e li arma- 
rono per difendere Y inquisizione , e 
radunatili fecero serrar le porle. 

Allora ebbe, principio la commedia, 
che abbiamo additata. Il duca di Fe- 
ria per gastigare l’audacia degl’ inqui- 
sitori , spedi al piano delia Macina 
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mille soldati spagnuoli col loro conte-, 
stabile ed il boja , affinchè disserras- 
sero le porte del palazzo deli' inquisi- 
zione, per far presentare ai medesimi 
la potestà dell’arcivescovo contro il lo- 
ro attentato, con ordine, se alcuno fa- 
cesse resistenza , di subito carcerarlo 
ed impiccarlo ivi stesso. Marciò que- 
sta truppa con tamburo battente ed 
ordine militare , e avvicinandosi alla 
dogana , che attacca col palazzo del- 
F O steri, ivi si trincerò, e si dispose ad 
eseguire gli ordini viceregi. Rimasero 
atterriti gl’ inquisitori ed i loro fami- 
liari alla vista di questa truppa rego- 
lata, ed imaginando, che gli spagnuoli, 
gente divota del crocifisso si sarebbonò 
astenuti da far loro alcun mal# ^inal- 
berarono lo stendardo loro, in cui ev- 
vi Fimagine di Gesù Cristo;, mà eglino 
non erano nel caso di disubbidire ai 
voleri del viceré, e non ostante comin- 
ciarono, secondo gli ordini ricevuti , a 
sforzare le porte. Vedendo vano que- 
sto ritrovato, : ne escogitarono un altro, 
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e cominciarono a buttare dai balconi dei 
biglietti di scomunica contro le milizie. 
Alla vista di queste carte, che svento- 
lavano potea dirsi col poeta Orazio (i): 
.Spedatimi adattisi risu/n ieneatis amici. 
Non curarono i soldati di raccogliere 
questi fogli , e continuando a far leva 
al portone , lo buttarono a terra ed 
entrarono. : 

» • J * .. . ' 

, Fino a questo punto sono di accor- 
do il Paruta (a) ed il Caruso (3), ma 
. intorno all’ esito di questa scena non 
sono conformi : il primo scrisse , che 
entrati i soldati col boja , trovarono 
quel palazzo voto , essendone forse 
scappati per la porta segreta gl’ inqui- 
sitori e j loro familiari, ma il Caruso, 
racconta, che gl’ inquisitori punto non 
si mossero, anzi si fecero trovare nella 
sala assisi sul loro tribunale, e che ivi 
entrato il contestabile colle sue solda- 

(1) In arte . 

(2) Nella Cron. manoscritta della Biblioteca 
del Senato, pag. 20. 

» ( 3 ) Mcni. SU, p.flt, voi. II, 1 . 1 , p.19 e 20. 
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fesche ed il messo dell’ arcivescovo 4 , . 
questo presentò loro la risposta del suo 
prelato alla minaccia da loro Marita di 
apporre l’interdetto alla diocesi paler- 
mitana. Discordano ancora questi due 
storici nel riferirci, qual fine ebbe poi 
questa contesa. Il Paruta lasciò scritto, 
che Taflare si accomodo in mòdo, che 
gl’ inquisitori si persuasero di assolvere 
i giudici della gran corte, e questi- al r 
rincontro annullarono la sputen za. pro- 
nunziata contro l’Agliata^ e mandarono 
il processo compilato contro il mede- 
simo agl’ inquisitori. Il Caruso però 
avvisa, che non potendosi questa pen« 
denza accomodare, ne fu scritto- allat 
corte di Madrid, la -quale, esanimata 
questo affare, fece una concordia, coì¥ 
cui stabilì il modo, col quale procedei? 
doveano in avvertire grinqtiisijtori, -fis- 
sò il nùmero dei loro familiari , e la 
qualità dei medesimi, e mise uu freno 
alle loro esenzioni e privilègi. c 

Terminala questa briga fra i tribu- 
nali della inquisizione e della- gran 

* * % 
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corte , avvicinandosi il tempo dell’or» 
dinario triennale parlamento . il duca 
di Feria lor convocò per li 27 , di apri- 
le dell’anno! Seguente h i6o3. Nulla di 
singolare- accadde in questa assemblea, 
fu iiond fatte.de ordinarie dimande , fu- 
rono* esibi ti i soli ti tributi y e solo fu 
prorogata,, per <. al tri dieci; anni la ga^ 

, bella delJa'maqina^.-cb^ $pifavain quell 
Tanno (u). Neh seguente luglio rpoi fu 
la ^capitale .in allegria, per 1 * arrivo deh 
la principessa Giovanna d’Austria, che 
veUiva a sposarsi con Francesco Bran~ 
cifoj’te .principi di Pietra perzia. Era 
questa 'figliuola; bastarda del famoso 
Giovanni d’Austria, e .per, conseguenza 
era zia, comunque, illegittimi del mo- 
narca di rSpagna;. Filippo IjLL . Perciò 
il duca di Feria stimò . stia ir dofere .di 
laide tutte de accoglienze , dpvnte, ad una. 
persona ircele, jÀvea ,e$sa sbarcato a 
Cefalù, d’ onde erauVennta alle Jcéjue 
de Corsari, dove.avea trovato tuttodì 

U***-! ! - - it ~ ; ‘'1 j. 1 .... :•», ]\ 1 

CO Mongitore, ParL di Sic ]} t f I, .pag. 

* • i 1 
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suo ragguardevole parentado , con cui 
venne a prender terra al Molo dell# 
capitale, dove trovò 5 il viceré suddetto* 
che la prese nella sua carrozza, colla 
suocera principessa di ' Bufera , e la 
condusse al solito palazzo: di Cefuentes 
per poi farle fare la solenne eptrala. 
Questa accadde a 1 .; 20 di agosto. Mon- 
tava i questa, dama su di un cavallo, 
ch’era coperto di tela d’argento rigala- 
togli d-al senato di. Palermo, vestita di 
un abito bianco guernito di perle e di 
pietre .preziose^ e tenea sul capo una 
berretta di.,, veli alo;, nero, che ile copri- 
vi' le .tifa eoe. ornate anco di perle. Le 
stavano a’fianchr anohè a cavallo il du- 
ca di Feriar, alia destra, ed alla sinistra; 
il pretóre Mariano, Migliaccio. Era sen 
guita dallo sposo, oli era accompagnato; 
dal principe') di Butóra suo padre*, e 
dal capitano della città Luigi Ma. «tran - 
tonio; Erano il^' truppe urbane squa- 
dronate; per le strade*- per le .qjuali. pas* 
saiL doveano* Gottìquesto accompagna-: 
mento pprtbssiuWi regio .palazzo,, dovè 
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trovò Tarcivescovo, die la sposò secoti- 
do'^il rito della chiesa cattolica col 
détto principe di Pietraperzia , ed in 
quel- punto si udì per la città il rim- 
bómbo delle artiglierie del castello e 
del * bastioni della città. 

Dopo quésta funzione non passò que- 
sta principessa , come sembrava natu- 
rale * a risedere nella casa di sua fami- 

/ i 

glia, ma si trattenne nel regié palazzo 
fino a’rj del mese di ottóbre, trattata 
lautamente dal viceré. In tutto il tem- 
po, che ivi si fermò, ebbero premura 
il duca di Feria ed il senato di te- 
nerla, occupata in divertimenti. Furono 
fatte in città moke feste, e persino vi 
fu eseguita la celebre giostra, che chia- 
masi il giuoco del carusello. Nel men- 
tovato giorno poi di ottobre si dispo- 
se a recarsi al palazzo del suo sposo 
e montando su di una carrozza del vi- 
ceré vi si portò. Fu osservato* che lo 
stesso duca di Feria, con molta nobil- 
tà accavallo V accompagnò fino alla 
detta abitazione. Le dame di sua com- 
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pagnia la seguirono io altre carrozze (i). * 
Tutto questo cerimoniale, che descrit- 
to abbiamo, sembrerebbe strano a’ no- 
stri giorni , ma a quella età era ini 
moda, e non recava meraviglia alcuna, 
essendo questo l’uso di que tempi. 

Era intanto fra questi divertimenti 
occupato il duca di Feria in pensieri 
di gran rilievo: temea egli, che la Si- 
cilia potesse da’Turchi soffrire qualche 
invasione. Maometto III era sdegnato 
contro i Maltesi, che nell’anno antece- 
dente aveano assalite le citta di Patras- 
so e di Lepanto} e dopo avervi fatto 
un considerabile bottino, le aveano. in- 
cendiate/ Volendo perciò vendicarsene, 
avea fatto preparare una considerabile 
ilotta nel porto di Novarino, la quale 
trova vasi già ai Dardanelli , ne aspet- 
tava, che il di lui ordine, per marciare 
contro Malta. Non ignoravano i Mal- 
tesi , che la detta flotta non potea ^ve- 
re altra mira , che quella di andare 

# 

(iY Paruta, Cron.'ms. nella libreria del se- 
nato, pag. 20. 
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couiro di loro 'e si prepararono ad 
una valida difesa. Arrivale queste no- 
tizie al viceré, temette, che se la flotta 
turca ottenea qualche vantaggio sopra 
Malta , non venisse . poi a piombare 
contro la Sicilia , eh’ era stata molto 
tempo tranquilla, e sopra questo dub- 
bio spedì delle circolari per tutta riso- 
la, avvertendo principalmente le città 
marittime, che stessero all’erta. A sorte 
della Sicilia e di Malta , la peste en- 
trò nell’armata turca, perirono a mi- 
gliaja i soldati, ed i marinai, e perciò 
fu costretta, a ritirarsi *. a . Costantino- 
poli , e .quindi cessarono i timori in 
Malta ed in; Sicilia di . essere invase, 
Restarono di poi queste isole assicurate* 
essendo anche r accaduta * la morte j.di 
Maometto III, , fcuiO successe Achraet 
principe pacifico. . * „ •! .«!, 
v «’• Dopo la morte, del duca di* Macquet 
da> non essendovi piò i vasqelli da 
guerra, ch’egli tene» a sue spese •, per 
far snidare da’nostri mari i mori, que- 
sti ritornarono ad impedire il ? cora- 
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merciò. Il duca di Féria, affinchè ca- 
storo non turbassero la quiete del re- 
gno , concepì il disegno di portar la 
guerra in Barberia, lusingandosi , che 
così distratti per difendersi, non sareb- 
}>ono k venuti a molestarci. Ne scrisse 
perciò iti* Napoli ed .in Malta .per col- 
legarsi , e portare la, guerra ai mori , 
ed essendo in Palermo il conte, dj. Dia 
odi s. Gadea Àdelanlado di Castiglia 
come il chiama il. Panila (i), genera- 
le delle galee di Sicilia , gli ordinò , 
che si portasse in Malta per unirsi al- 
le galee di Napoli e a quelle della re? 
ligione per la stabilita spedizióne. .La 
nostra flottiglia giunse tardi , giacché 
le galee maltesi e napolitane erano già 
partite; e perciò questo generale, dopo 
aver fatto colla, sua flottiglia un giro 
per i nostri mari,; per vederj se s’ in- 
contrava con qualche corsaro , se ne 
ritornò a 1 ajermo. Ledile forze com- 
binate di Napoli e di Malta, non altro 
, * ♦ * 

(0 Cronol ms, pag. 70. 
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fecero, che saccheggiare l’isola di La ri- 
go, ch’era posseduta da’ mori (i). 

Continuava il duca di -Feria a star- 
sene in Palermo, ciò che rincrescea di 
molto a’messinesi, i quali dopo avere 
ottenuto a forza di denari il dispaccio 
dal re Filippo II, con cui si ordinava, 
che i viceré nel triennio del loro go- 
verno dovessero dimorare diciotto mesi 
nella loro città, e di avere anche avuta 
la conferma di questo privilegio - dal 
regnante monarca Filippo III, vedeva- 
no, che i viceré poco conto facevano 
di questi ordini , e se ne stavano per 
lo più nella capitale. Non intralascia- 
rono eglino di far presente al duca di 
Feria questa grazia ottenuta dai due 
Filippi, e di pregarlo , acciò si com- 
piacesse di venire secondo gli ordini 
sovrani a risiedere nella loro città e 
verisimilmente ne fecero ancora nuove 
istanze alla corte di Madrid, accom- 

v. 

(i) Vertot, Uistoire de Malie , 1 . XIV, 
tom. V , p. 159. 
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pugnandole con un prezioso dono di 
una statua di argento alta tre cubiti , 
che indicava il genio di Messina , e 
presentava a quel monarca un' urna di 
oro, nella quale stavano riposte le re* 
liq uie di s. Placido e compagni, pochi 
anni prima trovate e rese, come fu no* 
tato , al pubblico culto col permesso 
della romana corte. La statua pesava 
cento venti libbre, ed era adornata di 
perle e di pietre preziose : dono che 

fu molto gradito dal monarca delle 
Spagne (i) . 

Il viceré, o che avesse avuto segreti 
ordini di eseguire il privilegio accor- 
dato a’ Messinesi, o che volesse aderire 
alle loro preghiere , si determinò a 
compiacerli, e nello stesso anno :6o4 
abbandonò Palermo, e portossi a Mes- 
sina, dove convocò un parlamento stra- 
ordinario per il giorno a di agosto. 
Era il re Filippo di nuovo in guerra 

(i) Bon figlio, Ist,Sic. t P. Ili, lib. I, pag. 
3. Lungo, Chron.r pag.^58, 269 . 
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cogl’inglesi, e continuava ad esserlo co- 
gli Olandesi, qu antunque non godesse 
. più i Paesi Basli^ e perciò dovea tene- 
re in piedi, molte armate. Questo fu il 
motivo* per cui, disse il duca di Fe« 
ria , che si radunava questa straordi- 
naria assemblea, e per spinger viemag- 
giormente j parlamentari a sollevarlo, 
vi si addusse la considerazione , che 
costoro erano nemici della religione cat- 
tolica, e cercavano di discreditarla , e 
d’introdurvi ancora Y eresie e la liber- 
tà di pensare , e come egli avea cesso 
i Paesi Bassi al duca Alberto suo co- 

» » | - a * 

gnato, era costretto di somministrare 
dei soccorsi al medesimo , per opporsi 
agli Olandesi, che cercavano di sedur- 
re i di lui vassalli. Offerirono i tre 
ordini in questa occasione .200,000 
scudi (1). Pretesero i Messinesi di aver 
un privilegio di non esser costretti a 
somministrar cosa veruna nelle offerte 
straordinarie, ma di loro gratuita vo- 

( 1 ) Mongito re, Pari, di Sic. t t.I, pag.44^. 



Ionia esibirono a sua maestà un par- 
ticolare dono di 100,000 scudi , che 
fu molto gradito dal re Filippo , il 
quale ordinò al viceré di eseguire , 
quanto il suo reale genitore accordato 
avea ai medesimi. Il Bonfìglio sbaglia 
nel rapportare il detto parlamento al- 
l’anno i 6 o 5 , come si detege dagli atti 
del parlamento medesimo , nel qual 
anno in agosto il duca di Feria non 
era più a Messina. , 

Dopo essersi conchiuso questo parla - 
mento, giunse a Messina la lieta noti- 
zia, che si era finalmente fatta la pace 
fra 1 ’ Inghilterra e la Spagna a’ 18 di 
agosto delfanno i 6 o 4 * Questo piacevo- 
le avviso rallegrò non solo la nazione, 
ma soprattutto il viceré , il quale or- 
dinò , che per tutto il regno si ren- 
dessero pubbliche grazie alf Altissimo, 
per aver liberato il sovrano dal pro- 
fondere tanti tesori in questa guerra , 
e dalle agitazioni, che turbar sogliono 
l’animo de’regnanti. Rallegrò parimen- 
te il duca di Feria l’altra nuova , che 
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gli stati del suo nemico. A fortuna gli 
Albanesi, ch’erano sudditi del sultano, 
si erano rivoltati, e scuoter voleano il 
di lui giogo. Perciò pregò il redi Spa- 
gna la religione di Malta e la repub- 
blica di Genova, acciò si coliegassero 
a suo favore, ed andassero a soccorrere 
i rivoltati albanesi. Volentieri cpieste 
potenze aderirono alle preghiere di Ro- 
dolfo: vennero perciò a Messina , che 
era il luogo stabilito dell 1 unione , le 
galee degli Spagnuoli , dei Maltesi e 
dei. Genovesi. Alcuni soldati spagnuo- 
li, avendo saputo, che uno degli alle- 
gati genovesi era molto ricco, gli assal- 
tarono la casa per rubarlo. Questi si 
difese con coraggio , e ne restò ferito. 
Accorsero alle voci alcuni Messinesi per 
difenderlo , ed allora la zuffa divenne 
più grande, e vi furono uccisi molti 
dell'una e dell'altra parte. Uditosi que- 
sto attacco dal viceré, mentre si era 
restituito alla capitale , spedì pressanti 
ordini a Messina, affinchè si carceras- 
sero , e si compilasse il processo agli 
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Spagnuoli, comunque suoi connazionali, 
e si gastigassero , non essendo volontà 
del sovrano, che la città fosse soggetta 
a ooteste ruberie*; Questo ordine giun- 
se tardi, giacché il principe Boria, che 
era ammiraglio della flotta spagnuola , 
e il marchese di Santa Croce generale 
delle galee di Malta all'arrivo del detto 
ordine viceregio aveano levate le anco- 
re, menando seco tutti gli Spagnuoli (i). 

La detta lega , non sapremo dire il 
perché, poiché non riguarda la nostra 
storia, si sciolse ,*e ciascheduna delle 
-flótte combinate * se ne andò per casa 
sua. I Maltesi però non volendo ritor- 
na rsene , senza fare alcuna impresa^ 
vollero passeggiare per l'Africa, per 
vedere , se potea loro riuscire di fare 
qualche preda , ma in viaggio furono . 
sorpresi da una violenta tempesta, che 
.le divise. Tre dhesse vennero nell'iso- 
la di Timbaio, che apparteneva ai Mo- 
ri. Lè due che si salvarono si * accor- 

» • 

• . • S * • - « * 

(») Bonfig., Ist, Sic. t P. Ili, 1. II, pag. 4*» 
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sero, clie le Ire erano ivi a pericolo di 
esser predate , ed una di esse corse in 
Palermo ed . avvisò il detto viceré <Ìel 
pericolo in cui trovavansi le tre trire- 
mi della religione. Ciò udendo il duca 
di Feria spedì tosto verso dell’isola set- 
te delle galee di Sicilia, e vi unì il suo 
galeone, ch’era chiamato l 'Arca di Noè? 
I tempi però non permettevano., che 
si potessero avvicinare per aiutare i 
Maltesi, i quali per altro si difendeva- 
no. Ma .alla comparsa del galeone , 
credendo i Mori, che questa nave fos- 
se r antiguardia di un’altra flotta , te- 
mendo il fuoco dell’ artiglieria , abban- 
donarono questa preda, e se ne fuggi- 
rono, e cosi le triremi ebbero la sorte 
di salvarsi co) loro generale , ed i ca- 
valieri, le soldatesche ed i marinari , 
che vi erano sopra, i quali pervennero 
alle capitale , per ringraziare il duca 
. di Feria, da cui riconoscevano la lor*> 
libertà. 

Entrando l’anno 1606 cadea il tem- 
po , in cui dovrà tenersi riordinano 
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triennale parlamento ; ed egli lo con- 
vocò in Palermo nello slesso mese di 
marzo 1606, in cui si era restituito in 
detta capitale, nel quale furono ofFerti 
i soliti 3 00,000 fiorini , a 1 uo dello 
stesso mese, al monarca delle Spagne, 
e furono prorogati gli altri sussidii per 
,le fortificazioni e per le torri , per i 
regi palazzi , per i ponti e per la ca- 
valleria , come costa dagli atti presso 
il Mongitore (1). Questo fu l’ultimo 
atto viceregio, che fece il duca di Fe- 
ria giacché in questo medesimo anno 
fu destinato per ambasciadore del re cat- 
tolico alla dieta, che dovea tenersi in Ger- 
mania per reiezione del nuovo .re dei 
Romani, dopo che si era fatta la pace 
fra Rodolfo ed il sultano di Costantino- 
poli. Per non lasciare il regno senza un 
governante, elesse egli con suo dispaccio 
per presidente del medesimo agli 8 di 

settembre Giovanni Ventimiglia mar* 

\ ^ 

j ' 

• , t 

(0 Pari, di Sic., t. I,pag. 447* 
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chese di Geraci (i) , e poi partasene 
colle galee di Sicilia compianto da tutti 
i nazionali , eli 1 erano restati così con- 
tenti del di lui savio reggimento. Re- 
golò egli con somma avvedutezza gli 
affari del regno, perfezionò tutte le opere 
intraprese da 1 suoi predecessori, e cercò 
di riparare alla crudele carestia , che 
l'ultimo anno della sua amministrazione 
afflisse la nostra isola. Diede varie utili 
provvidenze, fra le quali è degna di ri- 
ferirsi quella , con cui ordinò , che in 
avvenire il principio dell’ anno comin- 
ciasse il primo di gennajo, con cui ri- 
parò alla confusione in cni erano i re- 
gistri dei notari, alcuni de 1 quali davano 
principio all’anno a’ a 5 di marzo, ed 
altri a’ a5 di dicembre, e d’allora cosi 
si è sempre calcolato nel nostro regno;* 
ed i tribunali , i magistrati e le corti 
hanno sertipre eseguilo. Non potè egli 
adempire la sua commissione , giacché 
» 

(•) Reg. del Froi. dell’anno V inti. iGo6 f 
1607, it»g a. 
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arrivato a Reggio, non a Roma, come 
per errore scrisse FAuria (1), fu assa- 
lito da una gagliarda febbre, per cui si 
fece trasportare a Napoli, dove, senza 
clie i soccorsi di quei medeci gli aves- 
sero potuto giovare, se ne morì (a). 

Trovò il marchese di Geraci, quando 
intraprese il governo, nell'ultima deso- 
lazione la Sicilia, e per la carestia, che 
accadde F ultimo anno del viceregnato 
del duca di Feria ,* concorsero ad ac- 
crescerla le flotte, che per la mentovata 
legft stavano a Messina degli Spagnuoli, 
dei Maltesi e dei Genovesi, e si calco- 
lava , che .per satollare -le soldatesche 
ed i marinari delle medesime, bisognava 
60 salme di frumento ogni giorno. Non 
intralasciavano punto i magistrati inca- 
ricati dell' annona di cercare con dili- 
genza grani dappertutto a carissimo prez- 

> 

. » *» • 

• i - _ 

(i) Ist. Cron.j pag. j5. 

CO Pirri, Cron. del Regno dì Sic , pag. i il* 
bongo , Cron . apud Mauroiicum , pag. atìo. 
Aprile, Cron. di Sic. , lib. U, cap^ 7, pag. 3-2 1 . 
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zo , non solo per poter sostentare gli 
abitanti , ma ancora per averne quella 
necessaria quantità, che abbisognava per 
le sementi, che doveansi provvedere per 
coltivare le terre per lo seguente anno. 

Si era fatto il conto^ prima di partire 
il duca suddetto di Feria, che conside- 
rata la quantità de' grani, ch’erano ne- 
cessari! per seminare e per sostentare 
gli abitanti, mancarono per tutto il re- 
gno quattro mesi di vettovaglie (i). Ac- 
crescea anche la. penuria l’ avarizia dei 
possessori, che seppellivano quei pochi 
frumenti che aveano, per. poterli poi a 
più caro prezzo esitarli. 

A riparare per quanto gli era possibile 
allo stato deplorabile, in cui era il re- 
gno, appena prese le redini, scelse due» 
vicarii generali , cioè Francesco Sifar 
barone di Siculiana , e Cesare Gaetani 
marchese di Sortino , a’ quali ordinò , 
cbe girassero per lutto il regno, e som- . 

(i) Longo , loc. cit. Bonfiglio , Ist. Sic. y 
par. Ili, lib. Ili, pag. 67. , 
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ministrassero i possibili soccorsi a tutte 
le città e terre del medesimo , ma so- 
prattutto r incaricò , che badassero af- 
finchè non mancassero le sementi , e 
queste con effetto si buttassero nelle 
terre, per la nuova raccolta, e curassero 
finalmente a fare diseppelire quei fru- 
menti, che gli avaria tenevano nascosti. 
Come poi si accorse , che gli eletti vi- 
carii non eseguivano cou esattezza i suoi 
ordini , ed aveano qualche condiscen- 
denza verso gli amici ed i parenti scelse 
un terzo vicario generale, cioè France- 
sco Bologna , cui diede una più ampia 
facoltà di provvedere sopra di tutti, ed 
anche sopra i due vicarii prima scelti, 
incaricandolo di esaminare la loro con- 
dotta (i);- v . 

Siccome poi tutti correvano nella ca- 
pitale, dove spf cavano di trovare più 
agevolmente il pane per saziare la loro 
fame , fece prima fare la numerazione 


CO Talamauca, Elenco universale, p. 108. 
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delle anime , per sapere quanti grani 
fossero necessari ogni giorno, senza farli 
perire, distribuendo loro una prescritta 
quantità di pane, quanto bastasse a farli 
sussistere. Per togliere poi , ogn’ inutile 
consumo della ..farina a’ 22 di ottobre 
promulgò un bando, per cui vietò, sotto 
fa pena di once dièci, agli uomini, che 
potessero portare manichini e collari 
stirati con amido, nel quale bando, non 
sappiamo per qual* ragione , non sieno 
state comprese per quanto lasciò scritto 
il Paruta (1), le donne, che ne faceano 
un consumo maggiore. -. *• «• 



j * . . » • 

•• ' •• 


(1) Giornale rns. nella lìbr. del sen., p. q5. 
Vi Busi. Vol. XX. 17 
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Arrivo dpi marchese di : Vigliala vicerèi 
ì‘ Hi pam alla carestia ed alla, scarsezza 
della moneta i e rimette in qualchemodo 
^ '•il ) èoirtmercio. Cerca di piantare unal- 
o* 'tra zécca « - Palermo ; opposizióne, de) 
^‘MóStièrnsi : va a Messina 4 ma v.disgu- 
n 'di a Po se i/reptnie. Perdita-delie scrìU 
venule y >tkl 'tmtri 4 arckiviiv Risoluzione 


v T - del là’ corte a favore di Messina \< che 
‘•lìègtè differisce Ai ps e gùiref e jìnahnCnte 
ù 'peìrtieìtè. Ordini'' itati" per toglierà le 
monete mancanti^' e\ritffCttere inotom* 
mercio le nuove. Parlamento nel i6og , 
e disgusti nati per il nuovo dazio , che 
vuole imporre. Viene in dispreggio di 
tutti ' c dimanda la sua dimissione. 
Possesso del Cardinal Doria eletto luo- 
gotenente , il quale vieta f uso dei pu- 
gnali. Attacco avuto coi Messinesi y 
per lo strategoto interino , che vi man- 
dò. Prammatica contro il barone. 


•* ‘Il duca di rimeria (rontinuàva - >ripu- 

// J ' < * r\ 
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tarsi viceré di Sicilia, non ostante, che , 
fosse stalo incaricato come arnbasciadore 
di portarsi a nome del re Filippo III 
in Germania, il quale volea, che adem- 
pinta questa incumbenza tornasse allo 
stesso governo.* Quando però si seppe , 
che questo viceré era morto, pensò su- 
bito a destinare un altro , e questi fu 
Giovanni Fernandez Paceco marchese 
di Vigliena e duca di Ascalone , cui 
dovè spedire la cedola reale , che si è 
perduta , non trovandosi nei registri 
della regia cancelleria, nè del protono- 
taro. Trovava si egli in Roma , come 
arnbasciadore del re nostro cattolico, e 
perciò gli fu agevole di portarsi pre- 
stamente al governo della Sicilia , es- 
sendo arrivato alla citta di Palermo ai 
7 di dicembre dell’anno istesso., nel quale 
il duca di Feria era partito , cioè nel 
1601 ; e dopo essersi trattenuto, secon- 
do il consueto, tre giorni nel palazzo 
di Cefuentes trattato magnificamente dal 
marchese di Geraci , per dar tempo a 
farsi i preparativi pella sua entrata, nel 
\ 
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dì io dello stesso mése venendo coA 
una galea alla Garita , montò a cavai-" 
Io, ed accompagnato dal senato e'dàHa 
nobiltà, entrò per la porta Felice, dóve 
gli era stato eretto un arcò trionfale 
che al nostro Paruta (i) avvisa di avere 
egli stesso designato , è si condusse al 
duomo ,' dove fece 11 sòlito -giura mento 1 
nelle mani dèi protonotaro , e’ poi àn- 
dÒ^senè at Tegio palazzo. : K 

©a' quanto rifèritò abbiamo néll^tì- 
tecedente capò intorno alla carestia, cui 
era allora soggetta tutta T isola, e delle 
provvidenze interne che ;, il marchese 
di Geraci date avea per impedire la 
fame è là miseria dell 1 ' isola, ciascheduno 
di leggieri' si accorge in quale stato si 
trovava il regno , che veniva à gòver- 
hare. Il peggiore dei mali poi 1 era, che 
la messè,era troppo lontana, nè vi era 
modo fino alla raccolta * di Tiptfrare la 

fame , se non venivano d* altrondè dei 

*>'{.. i/ì; •: vj insiti j J 

(i) Giorn. i ns. ‘nella fihreriiì* del senato , 

i * 


il. 


•« i. 
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frumenti. Le prime cure perciò del mar- 
chese di Vigliena furono quelle di cer- 
care dei grani da tutte le parti , e li 
fece persino venire dal Settentrione a 
qualunque esorbitante prezzo. Ed acciò 
ciascheduno ogni dì prendesse tanto pane, 
quanto bastasse a sussistere pervquel 
giorno , con un bando dei i4 di gen* 
najo dell’ anno 1607 prescrisse, che il 
pane si desse a polizze , assegnando a 
qualunque individuo soli sei grani, che 
bastassero per quella giornata, e furono 
incaricati ip ogni quartiere uomini probi 
per dispensarlo (1). 

Nel breve tempo in cui governò il 
marchese di Geraci, quand’ebbe la pre- 
sidenza del regno si trovò la moneta 
mancante, ed egli voleudo opporvi un 
riparo fece una prammatica, che tutte 
le monete suddette non passassero in 
commercio, ma si dovessero portare alla 
tavola di Palermo e di Messina , per 


(1) Partita, nella Cron. ms., pag. 33. 
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ricambiarsi con altri di giusto peso (i). 
Questa tal legge arrecò' un gran danno 
ai detti banchi che la cambiavano con 
monete di giusto peso con grave perdita 
dei medesimi. Venendo dunque il mar- 
chese di Vigliena, conobbe V incoerenza 
della legge promulgata dal Ventimiglia, 
e ch'era necessario di non dar corso 
alle monete tagliate, e di farne coniare 
delle nuove. Ebbe adunque 3 00,000 
scudi , cioè 160,000 dalla città di Pa- 
lermo, ed altrettante da Messina, lusin- 
gandosi , che in questa maniera si sa- 
rebbe intieramente estinta la vecchia 
moneta. 

Ad eseguire questo provvedimento si 
incontrarono molti ostacoli. I ministri 
del reai patrimonio non eran di accor- 
do nello stabilire la lega da darsi alla 
nuova moneta. Alcuni voleano risarcire 
il danno sofferto dai banchi di Palermo 
e di Messina e dal regio erario , vo- 
lendo , che si coniasse d 1 inferiore con- 


(0 Boufiglio, P. Ili, lib. Ili; pag.* 71. 
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dizioricy tna àìt-ri faceano Vi fletterete Ue 
con questo ritrovato il commercio di 
Sicilia saVebbé mancato, giacché gli stra- 
nieri avrebbero sicuramente ricusato di 
ricambiare le loro derrate cori monete 
di ugual peso delle prime , ma di un 
valore inferiore. Il medesimo ostacolò 
però ndscea dalTopposizione dei Messi- 
nesi., Eglino sotto il governo di Filip- 
po* II aveano ottenuto il privilegio, elio 
la moneta’ sFcòniasse nella loco zecca ; 
ciò ehè dispiacea a’Palermttani, i quali^ 
mostrando la necessità di provvedere il 
regno al* più presto , ^be fosse pos- 
sibile per rimettere il commercio, ri- 
fletter faceano , che non bastando* la 
sola zecca di Messina a battere tutta 
la moneta necessaria, era d'uopo, che? 

. se òe pianiate un’altra a Palermo, dove 
facendo uso dei mulini, essendovi tirimi 
di acque , si potesse più speli ita me 11 io 
monetare. Si opposero a questo pro- 
getto i Messinesi , e siccome il viceré 
era propenso a stabilire due zecche, ri- 
corsero a Madrid , per non esser leso 
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il loro' privilegio, e fra Manto restò so- 
speso quest 1 affare (i). . 

Mentre duravano queste contese fra i 
Messinesi ed i Palermitani , nou man- 
cavano i ladronecci di coloro,, che to- 
savano le monete buone , sperando di 
trarne un gran vantaggio, qualora ve- 
niva da Madrid l’ordine di aprire due 
zecche. Fra questi eravi un cavaliere 
messinese , di cui la storia ci asconde 
la famiglia, il quale assieme con un suo 
poggio tagliando le monete, le rendeva 
di cattiva condizione. Portossi adunque 
il marchese di Vigliena da Palermo a 
Messina , per cercare da. una parte di 

S ersuadere i Messinesi della necessità 
i formarsi un 1 altra zecca, e dall’altra 
per gastigare questo nobile, che recava 
tanto danno al regno ed al commercio. 
Vi arrivò fgli a 1 v 5 di luglio 1607, dove 
tosto fece compilare il processo al detto 
cavaliere , dopo il quale i giudici sen- 
tenziarono, che gli fosse reciso il capo, 

» . . i '• t ** 

« 

(0 Caruso, Meni. Ist. 9 P.IIIi voi. II, p. 76. 
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e che il di lui paggio, complice del 
delitto , fosse impiccato, come fu tosto 
eseguito. 

Avea egli forse designato di. tratte- 
nersi lunga pezza in detta città , e a 
quest 1 oggetto avea seco menati i ma- 
gistrati , e fatti trasportare i registri 
della regia cancelleria , ma trovando 
ostinati i Messinesi contro al suo pro- 
getto di mettere un 1 altra zecca nella 
capitale, ne restò disgustato, e sotto il 
pretesto di voler fare un giro per la 
Sicilia abbandonò quella città , e nel 
seguente agosto andossene prima a Ca- 
tania, passò poscia a Siracusa, e di là 
indi a poco si restituì a Palermo, dove 
fece ritornare tutte le scritture degli 
archivi,, che si erano trasportale a Mes- 
sina. Il trasporto di queste scritture 
.solea farsi per terra, a schiena di muli; 
ma questa volta , considerandosi l 1 in- 
gente spese , che bisognava farsi per 
trasportarle in questo modo , si petisò 
rii mandarle in Palermo per mare , e 
fra le altre barche, clip furono adoprate, 
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vi fu principalmente il galeone del duca 
di Feria, che abbiamo nominato, detto 
YArca di Noè. Questo legno però, che 
portava tanti tesori di documenti per 
una fiera tempesta, che soffrì, urtò sven- 
turatamente in uno scoglio, e si ruppe, 
c le casse, ch'erano in esso, caddero in 
mare, senza che si avessero potuto pe- 
scare. Questo disastro fu di nocumento 
alla Sicilia, essendosi perduti tanti mo- 
numenti , che riguardavano i privilegi 
delle città , ed i beni di molte rispet- 
tabili famiglie , che per mancanza dei 
medesimi sono degradate (i). 

Finalmente giunse da Madrid la Ri- 
soluzione per la contesa della zecca. Il 
re Filippo III rimise questo affare al 
consiglio d 1 Italia , da cui non ostan- 
te, che fra' reggenti vi fesse Giovanòi 
d’ Aragona palermitano , fu deciso nel 
mese di giugno delTanno seguènte it>o8, 

che secondo il privilegio ottenuto dai 

'••!*»! f * • | 

* I ’ ‘i ( f * * 4 ' s 

(0 Longo ,Chrort. apud Maurolicum, p. a6i. 
Aprile, Cron. di Sic., l. If j cap. 3, p. Sii. 
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Messinesi , non si cornasse la moneta , 

che nella loro città , e nel caso che il 
bisogno ricercasse di ergersi una nuova 
zecca, questa dovesse piantarsi in quella 
città , che fosse piaciuto ai medesimi , 
col quale decreto sarebbe restata sem- 
pre esclusa la città di Palermo, ch’eglino 
non aVrebbono giammai scelta (i). LiP 
esecuzione di questo decreto fu differita, 
fino alfanno 1610, per quel che scrisse 
il Bonfiglio (2) , il quale* però sbaglia „ 
di un anno, essendosi cominciato a fon- 
dere la moneta in Messina neh’ antece- 
dente anno. 

Nell’anno istesso 1608, mentre il vi:' 
cere trovavasi a Palermo giunse Caflò 
Gonzaga conte di Nevers nipote del re 
dì Francia Enrico IV con cinque galee 
francesi a’ 20 del mese di maggio , il 
quale,' come scrisse il Muratori ( 3 ), si 
portava in Roma , per fare osM*qùio a 

(1) Caruso , Meni. Stor., P. Ili , voi. II 
li b. I, pag. 16. 

(2) Ist. Sfc., P. IT, lilr. IV, pag. 99. 

( 3 ) Unitali d licitici delfanuo lÒotf. 
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nome di suo zio al pontefice Paolo V. 
Il viceré stimò suo dovere di riceverla 
nel regio palazzo facendolo entrare in 
città a cavallo, trovandosi per le strade 
le truppe urbane squadronate. Il senato 
non mancò di fargli i doni soliti di 
presentarsi ai viceré , quando entrano 
in carica , il quale gradì queste dimo- 
strazioni , ma non potè intrattenersi, 
che soli due giorni, avvegnaché il tem- 
po propizio l’obbligò a partirsene verso 
il suo destino (i). 

Nello stesso anno partì da Palermo 
una nave carica ci danaro e di ricebi 
doni per Spagna, fra’ quali un letto di 
singoiar lavoro , ed alcuni vasi di ar- 
gento, che il marchese di Geraci rega- 
lava al monarca cattolico. Questo legno 
in viaggio fu assalito da alcune fuste 
turche, e sebbene si fosse difeso in bat- 
taglia, pure per le forze superiori mao- 
- mettane, dopo la perdila di molti uccisi 
d’ ambe le parti , restò preso , essendo 

• 4 

% 

* 

(i) Paruta, Cron. ins., pag. 22. p 
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stèli falli schiavi coloro, che sopravvis- 
sero ; fra’ quali Diego FeCnandez , fi- 
gliuolo bastardo del viceré, ciò che ar- 
recò sensibile dispiacere non meno a 
questo cavaliere, che a tutta la nazio- 
ne (:); * 

Il dispiacere, che provava questo nò- 
stro viceré a darla vinta a 1 Messinesi, per 
cui differiva di eseguire gli ordini ricevuti 
dalla corte di Madrid, nuoceva a tutto 
il regno, giacché, essendo le monete 
quasi tutte tosate, accadea, che ; i ven- 
ditori non volevano riceverle , che a 
peso, ciò che tornava ai compratori , 
che voleano darle secondo i! titolo, che 
avèano, e quindi accade# , che diveni- 
vano malagevoli le vendita e le com- 
pre, e veniva dòsi interrotto il commer- 
cio V tanto esterno Che interno** a gpavè 
disastrò del* fragno:- Generalmente si la- 
gnavano' di' questo indugio à ristampare 
le monete, 4 ’ quelli ancóra, che aVrebbòòò 
desiderata un# zecCa in Palermo, e dalli* 

. . , , >• i*r; aq 'vi*"'* 

** (,) 4 ì^aruta, ivi. 3 * v ■ ' i: ' y n 1 ’ , 
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copte erano -Venuti dei .nuovi dispacci , 
coi quali il . re si dolea , perchè i suoi 
ordini non fossero sta tifili 1 allora ese- 
guiti., Mosso adunque; il, .marchese di 
Viglienaf dalle; cpntinove. istanze di tutti 
i siciliani, e temendo di non disgustare 
il (! re cattolico v se tardasse di Vantaggio 
i. far rinuovave la moneta nella zecca 
di. Messina j finalmente ranno 1609 cesse 
f^p^dinp,, cfee ;$i * coniasse più presto 

É e fosse possibile la nuova moneta in 
pSSina*,j . ■}.} h2ó) 

r Impediva la - pronta , esecuzione di 
qhesjto- ordine la mancanza di argento , 
nè posano fondersi le vecchie mor.eté 
mancanti, se prima non si coniavano, 
e. si mettevano in commercio le monete 
. nuove. Promulgò adunque il marchesa 
4*. Yigliena; } a’ 5 di ; gennajo >,1609 un 
ordine per . cui > prescrivea , che, lutti 
coloro,i che avessero degli, argenti dot 
.vesserò rivelarli* « portarli alla città di 
Palermo,. e d 1 Messina,* d°* e t s i ;$**$!* 
hono loro pagati alla ragione di dieci 
. tari r.i per oncia , dovendo i,d$tfi- f ar- 
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genti servile per la nuòva monetazio- 
nè. ' Questo 'tale . ordine ' èra in ve- 
rità lesivo ai particolari , giacché , a<: 
parte, che Targenfo pagato a tarfcdieci 
per oncia , parea , che si valutasse ad 
un prezzo vile , si perdea poi certa» 
mente la fattura del medesimo , che 


delle volte vale più dcllu stesso argen- 
to. Perciò siccome 5 ’ era : in libertà di 
ciascheduno di portarlo ai detti banchi, 
ciascheduno sei tratteneva,’ ed alcuni , 


temendo un ordine più calzante, nascon- 
devano quello , che possedevano. Fu 
d’uopo perciò , che il viceré promul- 
gasse un nuovo dispaccio, per cui or- 
dinò, che ciascheduno, che avesse ar- 
genti fosse obbligato a portarR 1 ’ ai men- 
tovati banchi, sotto la pena di perderg- 
li, se non ve li recava. Fu in questa 
occasione agevolato dall’ arcivescovo e 
dagl’inquisitori. Siccome si dubitava , 
che alcuni facessero nascondere i loro 
argenti nei monasteri , il primo vietò 
alle monache di poterli ricevere , e 
prescrisse loro, se ne aveano ricevuti , 
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di rivelarli dentro il termine di' *4 
ore, ed a tutti coloro , eh" erano ; sog- 
getti aliatila giurisdizione, che portas- 
sero al banco , pubblico .tutti gli argen- 
ti, che. possedevano. Lo. stesso ordine 
promulgarono gl’ inquisitori per tutti 
coloro, che dipendevano , dal loro tri- 
bunale (i)- . .. ... ,, , 

Cosi fu fatta una buona provvigione 
di argenti, che furono spediti a Mes- 
sina, acciò cogli altri raccolti in quel- 
la città , o che venivano dal regno si 
cominciasse a coniare la nuova moneta, 
e . per ovviare al pericolo , che fossero 
più adulterate col tosarla, fu prescrit- 
to , che le nuove si stampassero con 
attorno u$ cordone, per cui si potesse 
agevolmente scoprire la frode. Essendo 
venuta qualche porzioue della nuova 
moneta da Messina, volendosi privare 
' la città di Palermo della mancante , 
ordinò il viceré a’ 22 di giugno dello 

(1) Partita Cron. manoscritta della libr* 
del sen. pag. *2, a 3 e 24. 
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stesso anno i 6 oc), che chiunque avesse 
delle monete tosate le recasse al bauco 
pubblico , che gliele avrebbe cambiate 
colle buone secondo il giusto valore. 
Quest’ ordine apportava un danno cou- - 
siderabiie al banco , che dovea dare 
monete di giusto peso per -la mancatile, 
e ne furono perciò fatte delle rimò-, 
stranze al vicere, il quale conoscendo- 
ne il disordine, ordinò .poti nuovo di- 
spaccio , che coloro , che volevauo ri- 
cambiare le monete tagliate colle nuo- 
ve, nou potessero pretendere, come si 
era fatto per il passato di cambiarle 
moneta per moneta,* ma di peso a pesoj ' 
per cui il bauco non più soffrì veru- 
na perdita (i) . 

.Erano già arrivate da Messina le 

^ alla somma di 100,000 

scudi , che furouo trovate di ottima' 
qualità, che verniero distribuite a’ go~ 
vernadori ed a’ cassieri della tavola* 

Allora a i\ di luglio fu aperto il imiti- 

(1). Parula, pag. 20. tf 

* 
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te della Pietà , che per difetto della 
moneta era stato chiuso, ed a ’25 dello 
stesso mesé furono anche stabiliti alcu- 
ni piccoli banchi a vantaggio della po- 
vera gente. A; profitto poi del banco, 
che sofferto avea tanto danno fu ri- 
vocato il primo ordine dei di giu- 
gno , e fu ordinato , che coloro , che 
fatti aveano dei depositi in monete man- 
canti, se le dovessero riprendere senza 
veruno risarcimento (1). Essendosi poi 
fatta una bastante * raccolta di monete 
mancanti, furono spedite con tre galee 
a Messina alla somma di 1 40,000 scu- 
di , d’onde venne un nuovo rinforzo 
di 80,000. '• 

Cadeva nello stesso . anno 1609 il 
tempo del triennale ordihario parla- 
mento , di cui noi non abbiamo fatto 
parola , per apportare le notizie per 
intero appartenenti' alla monetazione. 
Fu questo convocato nella sala del re- 
gio' palazzo di Palermo nel mese del- 

k 

(1) Parata, ivi, pug. 24. - * - * 1 
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rantecedente maggio, in cui furono ri- 
chiesti ed accordati i soliti donativi , 
che abbiamo negli altri parlamenti ram- 
mentati , e registrò il Mongitore (i). 

È degna in quest’adunanza di osser- 
varsi una risoluzione dei parlamentari , 
che appalesa la stima e 1’ amore , che 
aveano per il marchese di Vigliena. 
Avendo eglino in considerazione il do- 
lore, che provava questo viceré per la 
schiavitù del suo figliuolo bastardo , 
che abbiamo rapportata , il quale era 
da lui teneramente amato , gli fecero 
un’offerta di 60,000 scudi , per riscat- 
tarlo. Fu molto gradito questo , gene- 
róso dono dal detto viceregnanle , che 
era un attestato dell’attaccainento^ che 
eglino aveano per lui, ma fu con ugua- 
le generosità, stante lo stato meschino, 
in cui trovavasi la Sicilia, ricusato, es- 
sendosi risoluto : di riscattarlo a sue 
spese, avendo date in pegno al senato 
di Palermo , j da cui trasse i\ denaro 

/ 

( 1 ) Pari . dì Sic. T. /■ pag. 45o/ 1 
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necessario , tutte le sue gioje e la fa- 
mosa sella ricamata di perle, che tut- 
tavia esiste, sebbene non più nello sta- 
to in cui era, mancandogli molte perle 
per il valore di i4,ooo scudi (i) . 

Sarebbe ogni cosa accaduta pacifi- 
camente , e colla possibile armonia in 
questo parlamento , se una nuova im- 
posizione, che il re Filippo III Vòlea 
apporre, non avesse cagionato dei di- 
sastri. Questo monarca fatta la pace 
colTInghilterra, e trovandosi affatto li- 
bero dalla guerra , pensò di armare 
una flotta, e questo ad oggetto di te- 
ner lontani i corsari dai mari, che sta- 
vano bagnando i suoi regni, e prese a 
suo soldo il conte Antouio Scariai va- 
loroso capitano inglese , cui ordinò , 
che si portasse in Sicilia , .per farne 
snidare i corsari, dove dovea accresce- 
re la sua flottiglia, ed arrolare soldati 
e marinari, per. renderla più rispetta- 
bile e forte. Venne questi in Palermo, 

/ ’ # 

(i)Talamanca, Elenco Universale, pag 109. 
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prima che si fosse radunato jl parla T 
mento, e preseutp al marchese di Vi- 
gliena i reali dispacci, i quali ordina- 
vano, che 'si allestissero tutti y legni , 
che questo comandante inglese credea 
opportuni al suo incarico. Furono spe- 
dite delle circolari nel regno per ar- 
rotare dei soldati e marinari. Fu dun- 
que formata un’armata rispettabile. Bi- 
sognava però molto danaro per il sol- 
do non solo di questo comandante , 
ma dei molti soldati e marinari ancora, 
che in essa llolta servivano, che l’esau- 
sto regio erario non potea in modo 
alcuno somministrare , e dovea trarsi 
dalla Sicilia. Volendo dunque il duca 
/ di Vigliena supplire a queste spese , 
mentre stavano i parlamentari facendo 
le solite sessioui , valendosi del nome 
del re Filippo , promulgò uu Laudo , ' 
per cui prescrisse a’ maestri notar» ed 
agli altri ufficiali, che stendevano degl» 
atti giudiziari , di esigere • in avvenire 
per i medesimi il doppio , di quanto 
prima riscuotevano , e che questo au- 


Digitized by Google 



i8 


'2 


mento corrèsse ai 'vantaggio 9’el regio 
eràrio (ì). 1 ,J \* 1 ” ' *. ! *? t ! H "'/» ’ 

Questo bando apportò lo scompiglio,* 
non solo nella capitale, ma per tutto il 
reguo. Il dazio; che per esso vi s’rm- 
ponea , èra cosi esorbitante , che notf 
potea affatto sopportarsi. Nella sola ca- 
pitale, si calcolava, che importasse i5o 
scudi al giorno. Sa putasi questa novità nei 
congressi, che stavan facendo i tre ordini 
dello stato, si conobbe l’impossibilità di 
sostenerlo, e vi furono dei grandi dibat- 
timenti , pochi essendo , che per loro 
privati fini , vi aderivano , giacché gli 
altri vi si opposero, nè voleano assog- 
gettarvisi. Trovavasi capo dell’ ordine 
demaniale' Baldassare Naselli conte del 
Comiso pretore di Palermo. Questi e 
Pietro Balsamo marchese della Lumina, 
eh’ era uno dei deputati del regno, con- 
ferendo cogli altri parlamentari, furono 
di avviso , di dovere opporsi alla im- 

/ » » 

<0 Paruta, Giornale ms. nella Libreria del 
senato, pag. a3. 


Digitized by Google 



1 83 

posizione di questo dazio, e di dovere 
rappresentare al viceré l’eccesso di que- 
sto stabilimento, per farlo ricredere, e 
fargli revocare V ordine. Ma i gover- 
nanti per lo più soffrono di mal animo, 
cbe si resista ai loro ordini , non vo- 
lendo comparire di avere sbagliato. IL 
viceré stette fermo nel suo proposito , 
come vide, che non ostante il pretore, 
il detto deputato ed altri loro aderenti 
continuavano a disapprovare quel ban- 
do, ed accrescevano di giorno in giorno 
il partito degli oppositori, prese la strana 
risoluzione di deporli dalla carica, e di 
mandarli carcerati nel castello della ca- 
pitale, e perchè questa carcerazione non 
facesse strepito, ordinò, che si eseguisse 
di notte (i); e perchè la città non re T 
stasse senza capo, scelse per pretore il 
conte di Buscemi Antonio Requisenz. 
f La mattina seguente saputasi questa 
carcerazione, restò la citta sbalordita a 


r,;(i) Partita, Cron, ms., p*g. ad. Tal* manca, 
EU*C9 Universale, pag. up. , j ; 0 . 


•i 1 1 


o * r> lì ùi«. ’j oiiirr.fi il '> i •'i u'' 


i84 

tale inaudita novità, ed il dettof V iceré, 
die fin allora 'era stato V idolo della 
nazione , eccetto i Messinesi eh’ erano 
disgustati per TafTare della zecca e per- 
cliè avea calpestato il loro privilegio , 
die i viceré stessero diciotto mesi presso 
di loro , divenne allora T oggetto del 
foranne odio, ed in ispeciè dei Paler- 
mitani stessi, che sostener doveano il suo 
capo, e fa massima parte dei parlamentari 
fecero delle forti istanze per fare scar- 
cerare il pretore e il deputato. Giun- 
gevano poi di ora in ora da tutte le 
' citta del regno, nelle quali era arrivato 
il' mentovato bando, dei ricorsi, per es- 
sere a bo I il o , ed i essi nési i n forz a dei 
loro privilegi ’ pretendevano n di èssere 
esenti ‘dalla ; detta 'contribuzione. ;Ciò 
però, ebe lb atterrì fu il vicaria gene- 
rale di Monreale, il quale minacciò' di 
fulminare contro J di essò la scomùnica 
in forza della bolla in Coen a Domini, 
ebe vieta d’imporre nuovi dazi ai sud- 
diti ‘senza' il previo permesso- della santa 
sede , se il detto Ad cére tiòn ri VOeaVa 
subito il bando emanato. 
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Alla vista di tanti ricorsi , e all’in- 
tima fattagli delia scomunica scosso il 
marchese di Vigliena, alla fine si risola 
vette di sospendere l’esecuzione del dazio 
imposto, e di liberare i carcerati e ri- 
metterli ne’ loro impiegai , e ne diede 
gli ordini opportuni. Ma l’uno e l’altro 
si scusarono dell’accettare questa grazia, 
perchè attendevano le risposte del re , 
cui aveano subito ricorso , e continua- 
rono a starsene prigioni nel castello* 
Giunsero finalmente le risposte da Ma- 
drid, dove fu disapprovata la condotta 
del viceré, cui fu ordinato, che subito 
scarcerasse i prigioni , e li rimettesse 
nell’esercizio della loro carica. Intanto, 
che accadevano questi dibattimenti, cer- 
cò egli di supplire in altre maniere ai 
soldi, che dimandava lo Scariai, il quale 
avendo già pronta la flotta , prima di 

E artire volle far benedire ai 5 di otto* 
re 1609 la bandiera reale della sua ca- 
pitana alla presenza del viceré, che fi- 
nita la funzione ecclesiastica andò a col- 
locare la bandiera colle proprie mani 
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.alla poppa della medesima nave fra il 
rimbombo dell’ artiglieria del castello e 
dei baluardi. Df’poi agli 1 1 dello stesso 
mese levò-’lo Scariai le ancore, e partì 
per andare in' sorso (i). 

Malgrado la sospensione dell 1 odiato 
dazio, che il marchese di Vigliena or- 
dinato avea, e la scarcerazione del pre- 
tore, da quel punto divenne egli' Tog- 
getto della comune esecrazione di tutta 
la nazione. Reca certamente meraviglia 
come i Palermitani fossero quelli* .che 
1 odiassero piu degli altri." Erano stati 
eglino i prediletti di questo viceré. 7 Ap- 
pena arrivato al governo della Sicilia 
scelse la loro città péi> sua dimora , e 
sebbene sia andato una volta a IVI essi - 
pa, vi dimorò pochi giorni, e ritornò 
in breve , disprézzando il privilegio 
messinese, alla sua cara Palermo. Men- 
tre in essa dimorò si applicò intera- 
mente ad abbellirla. Conobbe egli che 
le due strade di Toledo e^di AJacqueda 

^ Parmà,ivi, pag. -i5 e a6. ‘‘ * 1 
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cbe tagliavano per mezzo la citta, man- 
cavano di una piazza, che , F avrebbe 
resa superba, e propose al senato, che 
nel punto della loro intersecazione vi 
si ergesse in una forma ottangolare, e 
fosse ornata di balconi , di marmi,- di 
statue e di fontane. Questo pensamen- 
to piacque al senato, il quale fece fare 
vari disegni dai più periti iogegnieri^ 
fra' quali fu scelto quello , che poi fu 
posto in esecuzione, cioè di una piazza 
di figura' ottangolare , come il .viceré 
proposta V avea , che fosse divisa in 
quattro facciate di ugual simetria * è 
con i mentovati ornamenti , e perchè 
* ogni facciata avea due angoli , perciò 
fu*. detta ottangolare , passò* qualche 
tempo , prima che si desse mano ad 
ergerla , dovendosi preparare i marmi 
e le statue* Finalmente agli m di «di- 
cembre dell’anno 1608 se ne cominciò 
la fabbrica,: con solennità , avendo il 
viceré con un martello di argento dato 
il primo colpo, per diroccare ^le case, 
chetano di ostacolo* Fu questa piazza 
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«chiamata con varii- nomi , giacché- fu 
detta de quattro Cantoni , per le quat- 
tro facciate, ottangolare , per gli otto 
angoli della medesima, Piazza del Sole 
perchè questo pianeta , da che nasce , 
fìnocbè tramonta, non mai Y abbando- 
na, e finalmente per fare onore a co- 
lui, che ne propose Terezione, fu detta 
e dicesi nelle scritture Piazza -Viglie - 
na (i). - . . 

Oltre a questa magnifica e superba 
piazza , che tanto sorprende gli stra- 
nieri , e di cui non vi é la simile in 
Europa , nobilitò il palazzo regio , e 
fece anche a proprie spese degli orna- 
menti alle case dei religiosi, ed il gran- 
dioso chiostro di s. Maria degli an- 
gioli deiipp. osservanti deve alla di 
lui generosità la sua esistenza, e un al- 
tro ne avea fatto cominciare col suo 
danaro ni pp. del terzo ordine nel con- 
vento di s. Anna della misericordia. 

* „ il %' • ’ * r« + •« * » 

* > 

(0 Parata, Cron. manoscritta nella Libre- 
ria del Sen. f pag3 . ■ 
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Rallegrò la città con funzioni pubbli* 
che, con divertimenti , con feste , con 
giuochi , cacce di tori ed altri . passa- 
tempi , dimodoché sembrava , che la 
sua occupazione non fosse altra,, che 
quella di tener sempre lieta ed allegra 
la città. Ciò non ostante bastò il solo 
arresto del pretore e del marchese del- 
la Limine, per cancellare tutto quello, 
amore, che in prima i cittadini di Pa- 
lermo avuto aveaoo per questo gover- 
nante, e cambiarlo in un odio intenso. 
Tante volte un torto, che si fa a caso 
fa dimenticare tutti i benefizi! antece- 
dentemente ricevuti. Divenne perciò 
nojoso a tutti, e perfino lo dispreggia- 
vano, e ne faceano la favola del paese, 
mottegiandolo, emettendolo alla berlina. 

Si accorse ben egli del discredito , 
in cui era caduto , e sorpreso da un 
umore malinconico , vedendosi abban- 
donato, si diede alla divozione, la qua- 
le mal guidata degenerò, in una pretta 
bacchettoneria , per cui abbandonando 
le redini del governo nelle mani dei 
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suoi & miliari, elle cercavano di arridi 
eli irsi , . ed * abusavano! della confidata 
autorità, gli ùltimi mesi del suo vice- 
regnato il tutto, per la di lui 'indolen- 
za, fu nel disordine', essendo* di venuta 
venale là giustiziai lo che accrebbe il 
disgusto odi tutti» ceti. 1 *•-' • 
i Vedendosi egli intanto ' caduto dal- 
falta stima : in cui era stato, - e 5 vilipeso 
e trascurato da ogni persona , e desi- 
derando di menare una' vita privata* e 
di vota, pregò il re cattolico per essere 
disgravato dal viceregnato. Gli fu fa- 
cile r©ttenerlo, giacché il ministero di 
Madrid era già a giorno dello scom- 
piglio in cui era la Sicilia ,* e gli fu 
tosto: dato* per successore il duca - di 
Ossnna) ed intanto, che questi potesse 
giungere nel regno, fu eletto per luo- 
gotenente V arcivescovo di Palermo il 
cardinale Giovanni Gianotti ni? Do ria , 
con dispacciò segnato a Madrid agli 8 
di febbra jo deir anno 1610 (i). Otte- 

ur* , l- 'i ìfL, :*1 ; J.:3 ■ 

(«) Rag. del Prot. dell’anno VII Ind. i6oq 
iOio, fog. ii. 
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nuta la sua rdimissione tardò a partire 
fino a* la di settembre del detto anno, 
e racconta il Paruta (i). che: egli fu 
accompagnato per la via del r». Cassero 
dalle fischiate dello sciocco popolò. , 

. Nel giorno seguente a* 3 3 di settem- 
bre prese possesso come luogotenente 
. il, Cardinal.. Doria (a), il . quale come 
era stato pieno di zelo nell\amminiaira- 
zinne delia sua chiesa , cosi mostrossi 
del pari* attento a vantaggio dei popdli 
nel governo politico. Trovò .egli in- 
trodotto l’abuso di: portare ! addosso 
delle armi, e specialmente pugnali, che 
stavano ascosi sotto le vesti , per cui 
accadea allo spesso, che le' risse erano 
frequenti , e terminavano, o con feri- 
zioai, o con delle morti. Incaricò quin- 
di i ministri di giustizia acciò estirpas- 
sero questo abuso $ e come < poi si ac- 
.1 corse , che questo suo ordine non era 


CÒ Cron.ms. della Ltbr. dèi Senjpag. a5, 
CO Rcg- del Prot, dell’ anno IX Ind 1610 
i6ii, f. l3. , ^ : . 1 1 , l 


Digitized by Google 



* 9 * 

eseguito, come" si *dovea y promulgò un 
Bando, vietando a: ciascheduno degli 
abitanti di portare còtesle armi , mi- 
nacciando la pena annobilì di dieci an- 
ni di carcere nei costello ed' a’ plebei 
di dieci anni di galera' se non ubbidi- 
vano.- Quest’ ordine ,fu pubblicato ai 
4 di marzo dell’anno seguente. 1 6 1 i.(i j. 

Ebbe egli , durante* ihbreve- tempo 
delia sua luogotenenzia , un attacco coi 
Messinesi, che terminò con suo discapito. 
Era morto il marchese di Monte Mag- 
giore strategoto della città di Messina, 
la cui elezione, come questa carica era 
riputata la seconda dopo quella del vi- 
ceré, appartenea alla corte del sovrano, 
ed i Messinesi ottenuto aveano un pri- 
vilegio , che nella vacanza di questo 
posto, fino che fosse arrivala la scelta 
del nuovo strategoto, interinamente ne 
facesse le veci il giudice eddommadario. 
Il cardinale , non avendo riguardo a 
questo privilegio, stimò di mandarle in 

j ni ..i -i 

(i) Paruta, Ivi, p, i5. 
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quelb cittì uri strategoto interino, fino 
che venisse Felezione del successore dalla 
corte di Madrid , e scelse il marchese 


di Sorti no , il quale si portò tosto in 
Messina;- A vea no i Messinesi, prima che 
questi partisse, rappresentato al cardi* 
naie , che ' non era in sua potestà di, 
mandarvi lino «trategòto interino , ma 
quando viddero, che non ostanti le loro 
rimostranze il Doria avea già mandato 
nella loro città il suo eletto per prendervi 
possesso, i senatori glielo negarono, nè 
vollero riconoscerlo. Sdegnato * il cardi-? 
naie della loro resistenza, ordinò, che tre. 
dei Senatori si presentassero carcerati neh 
castello di Milazzo, sotto la pena di 1 0,000 
scudi se non - ubbidivano. Questi non 
incontrarono difficoltà a presentarsi, ma 
prima unitisi à 1 loro collegbi incarica- 
rono^ it sindaco ed i giudici di' esami - 5 
nareyrsè stante i loro privilegi poteaoo 
riconoscere per strategoto interino l'elet- 
to del luogotenente, e dargli il possesso; 
e come costoro decisero , che*. la fatta 
elezione era nulla , eglino obbligarono* 
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il marchese di Sortino ad abbandonare 
le loro mura, ed a ritornare in Paler- 
mo, e dando prima parte alla corte di 
Madrid di quanto fatto aveano , se ne 
andarono nel castello di Milazzo. La 
decisione fatta dai giudici irritò viemag- 
giormente V animo del luogotenente, il 
quale sdegnato chiamò *n Palermo uno 
dei giudici di Messina, cioè Stefano Re- • 
gitano , cui prescrisse sotto la pena di 
10,000 scudi di presentarsi nella vica- 
ria di essa capitale. Vennero intanto le 
risposte da Madrid. Il re Filippo di- • 
sapprovò la condotta del Cardinal Doria, 
e sotto i 28 di gennajo delFanno 1611 ' 
ordinò , che così i tre senatori , come : 
il giudice Regitano fossero tosto scar- ' 
cerati e rimessi nei loro rispettivi posti, " 
dello che fu incaricato il nuovo viceré, 5 
che trovavasi sul punto di partire (i). v 
' 'Dovette questo porporato , durante' 
il suo governo , per comando del re^ 

Bon figlio, isr.vie., p ih; vy; : $: ia 3 

• Seg. '"-‘.iti l :'i -*1!' 
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cattolico .proto ujgare pm prammatica: b 
che molto interessava, Cesare; Baron io % 
che poi ,fu< cardinale , avea- stampati* 
woi infiali Ecclesiastici, e nel tomoXI 
parlando all*. anno 1097 , tel pontefìcatò 
di : Urbano II della Jegazfa apostolica 
ottenuta^ dal conte Ruggiero da quest# 
papa* ratinò decimo dei di lui ponlefi-» 
cato,volendo farsi un merito alla corte 
di Roma, ebbe il coraggio di parlarne 
indegnamente, e di negare, che questo 
papa abbia accordata la consaputa bolla. 
Ciò ledeva la monarchia , ohe i nostri 
re sostengono in Sicilia, ed irritò il re 
cattolico , il quale ordinò , cbe si vie- 
tasse a lutti i suoi vassalli di vendere, 
comprare, o di tenere presso di se il 
detto tomo del Baronio , sotto la pena 
di 5 00 scudi la prima volta > e sè poi 
tornavano la seconda volta a comprar- 
lo , o tenerlo presso di sè , oltre una 
doppia pena pecuniaria, i nobili erano 
esiliati per dieci anni, ed i plebei con- 
dannati alla galea. Questa prammatica, 
cbe fu dal Doria promulgata a’ 17 di 
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dicembre 1610$ oggi non ha più luogo, 
giacché si tiene e legge impunemente, 
dopo che si è posta nel più alto 1 «lume 
k verità della Lolla ottenuta dal conte 
Ruggiero , e la "falsità delle Tagionì di 
questo annalista, che cercò di mostrarne 
F insussistenza. Si tornerà ad esaminare 
questo affare nellVpoca seguente borbo- 
nica , in cui- ne parleremo più diffusa- 

mente. 1 

« / 
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CAPO XXI. 

/ 

Arrivo in Messina del duca di Ossuna , 
e poi in Palermo , dove prende posses- 
_ so, e principii del suo governo. Stato 
in cui trova il regno , e come vi ri* 
para. Fallimento accaduto nel banco 
pubblico, e disposizioni date dal viceré 
per avere nelle mani il ladro . Parla - 
mento tenuto in Palermo , ed imposi - 
zio tic di nuovo stabilita per ristorare 
il regio erario . Opposizione e tumulto 
dèi Messinesi: fine di questa contesa . 

* Armamento contro Biscrld inutilmente 
fatto , clic andando poi contro i Turchi 
fece delle prede, ed entrò trionfante in 
Palermo : nuovi armamenti per difen- 
dersi coiùro i Turchi: arrivo della fiotta 
spagnu&la sotto ' il comando del prin- 
cipe Filiberto di Savoja , che parte 
senza far nulla. Spedizione ordinata 
dal duca di Ossuna contro i pirati , 
e prede fatte dalla fiotta siciliana . Par- 
lamento tenuto in Palermo l'anno i6i5 . 

» i 

Di Blasi Vol. XX. ; 18 
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Partenza di questo viceré, e suo elogio. 

, Pietro Giron duca di Ossuna eletto 
viceré, venne subito in Napoli, e dopo 
esservi trattenuto qualche tempo, passò 
,a Messina per eseguire gli ordini rice- 
vuti {lai re cattolico. Fece egli in detta 
.citta la sua entrata sullo spirare del 
mese di marzo dell’anno 1611, e tosto 
ordinò , che fossero liberati i senatori 
,ed il sindaco dalle carceri del castello 
di Milazzo, e spedì in Palermo un messo, 
perchè anche fosse posto in libertà il 
giudice , e restituì tutti questi condau- 
nati dal cardinale nei loro posti. Ese- 
guita la reai commessjone, si dispose a 
portarsi in Palermo , e partì.' Fece il 
viaggio per terra fino a Termini, dove 
fé venire le galee, ed imbarcatosi venne 
a Palermo , dove giunse al primo del 
seguente aprile. Era quel giorno appunto 
un dì di lutto , giacche era il venerdì 
santo, essendo caduta la Pasqua in quel- 
l’anno a’ 3 del detto mese, e perciò si 
sospese lenirà tacche cadete nel seguente 
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sabato santo. Fu questa funzione ese- 
guita giusta il solito. Smontò egli al- 
lora alla Garita, e montato a cavallo, 
che ben bardata gli avea regalato la 
città, passeggiò per la via di Toledo , 
assistito alla destra dal principe di Ca- 
stel vetra no , e alla sinistra dal pretore 
conte di Buscemi, accompagnandolo, e 
facendogli corte i senatori, la nob ltà ed 
i magistrati, portossi alia cattedrale, ed 
ivi prese il solenne possesso. La marchesa 
sua moglie corteggiata dalle dame reco c si 
al regio palazzo, dove venne, dopo il 
preso possesso, il viceré suo sposo. 

Trovò egli il regno nel più grande 
disordine. La bacchettoneria, cui si era - 
dato negli ultimi mesi del suo vicere- 
gnato il suo predecessore il marchese 
di Vigliena, avea introdotto un’anarchia 
perniciosissima. I nobili profondendo i * 
danari ai familiari, che nell’ indolenza 
del Vigliena aveano nelle mani le re* 
dilli del governo, aveano acquistala una 
indipendenza , per cui ogni cosa dive* 
uiva loro lecita. Sotto l’ ombra della 
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loro protezione i lati ri delia città e della 
campagna commettevano impunemente 
dei furti e degli omicidii. Ciò però, cbe 
atterriva, era il prodigioso numero dei 
sicarii sparsi per tutta l’isola. Costoro 
per poco danaro ti 'erano gl’ istrumenti. 
Se alcuno volpa disfarsi del suo nemico, 
con poca moneta' guadagnando un si- 
cario, ne veniva tosto a capo. Quando 
poi uno di questi scellerati cadea òelle 
mani della giustizia, trovava tanti pro- 
tettori, che s’impegnavano a fare svo- 
lazzare il processo, che talvolta ne sor- 
tiva innocente , cd al più era condan- 
nato ad una lieve pena. Raecontausi al- 
cuni vizii più orrendi , che regnavano 
per tutta 1 a Sicilia , che la verecondia 
non soffre, che sieno svelali. 

Ad estirpare tanti disordini, e metter 
freno a tanti vizii e delitti, che teneano 
afflitta la Sicilia., abbisognava un go- 
vernante severo amministratore della 
giustizia e pronto. Tale per sorte fu 
trovato il duca Ossuna, il quale quan- 
tunque fosse giovane del ì\ età non più 
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di anni trentuno, era nondimeno ornato 
di una maturità , che superava ogni 
aspettazione, e sembrava incallito nella 
esperienza dei governi. Era poi coffcg- 
gioso, nè si sgomentava alla vista degli 
ostacoli , che affrontava volentieri per 
far argine ai delitti. Appena erano scorsi 
cinque giorni del suo possesso, che con 
sorpresa di tutti, si vide la capitale sce- 
vra di vagabondi e di malandrini, che 
aveano fìuo allora passeggiato per le stra- 
de di essa, essendo stati carcerati, e nel - 
dì 8 di aprile, ebbero lo sfratto intor- 
no a quaranta persone , alle quali fu . 
prescritto il termine di i5 giorni a par- 
tire. Promulgò poi a’ i4 dello stesso 
mese un bando, con cui vietò qualunque 
sorta di armi , prescrivendo a’ birri e 
agl’ inferiori ministri, che trovando al- 
cuno armato, senza formargli altro pro- 
cesso, lo menassero tosto alle galee quan- 
do non costasse la di lui buona vita, o 
non fosse un nobile (i). ' 

(i) Paruta , Croit. ras' nella libreria del 
senato, p. 28. 
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Questa sollecita giustizia esercitata in 
pochissimi giorni e queste provvidenze 
date in un fiato, siccome in breve ar- 
recarono la tranquillità alla Sicilia, cosi 
atterrirono gli abitanti, che prevedevano 
un aspro e duro governo. Non avea 
egli .riguardo a persona, qualora la ve- 
dea delinquente. Ne diè egli una pruova 
nel gastigo dato, alt intero senato. Era 
accaduto un fallimento nella tavola, ossia 
banco della città di Palermo. Un certo 
Francesco Gatti cassiero si era impos- 
sato di somme ingenti dell’ erario pub- 
blico, é se n 1 erat fuggito. Considerando 
il dùca di Ossuna, che questo fallimento 
era accaduto per trascuraggine dei se- 
natori, i quali in vece di cercare,, che 
il danaro della città stesse riposto nel 
tesoro pubblico, aveano lasciata quan- 
tità del medesimo in potere di costui , 
terminato il tempo della loro ammini- 
strazione , intimò al conte di Buscemi 
pretore e a tutti i senatori, che si pre- 
sentassero carcerati nel castello di Ter- 
mini, finché non avessero consegnato il 
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fuggitivo Gatti o vivo , o morto, e se ' 
mai non eseguivano questo suo comando, » 
nel termine di otto giorni loro .minac-' 
ciò lo sfratto dal regno per quattro 
anni (i). Questa severa intimazione fu 
un antidoto salutare, e prima che spi- 
rassero ì giorni prescritti , ebbero il 
pretore ed i senatori in potere il ladro 1 2 
cassiero, ed avendolo consegnato resta- 
rono sprigionati ( 2 ). 

Se riuscì a questo viceré di dar ri-' 
paro al fallimento del banco pubblico, 
non potè così di leggieri e così presto 
far eseguire un suo progetto , per im- 
pinguare T erario regio. Trovò egli la 
cassa reale nello stato il più deplorabile. 
Pfulla ostatiti i donativi così ordinar», 
che estraordinarii, che nei diversi par- 
lamenti faceansi dalla nazione, le spese 
per mantenere le galee , i castèlli , Ja 
cavalleria ed altre soldatesche, i ponti, 
i regii palazzi ed i soccorsi , che da- 

* : ; ■• ••-. i •; ■ ' 

(1) Paruta, nella Cronol. ms., pag. 29. 

(2) Talainanca, Elenio universale, p. m. 


Digitized by Google 



304 

vansi agli ospedali, alle vedove, ai pu- 
pilli e ad alcuni monisteri, montavano 
si alto , che superavano gl 1 introiti , e 
per supplire bisognava spesso alienare 
e vendere i. beni demaniali , vendendo 
i quali,/ venivamo a mancare per un altro 
verso l 1 entrate. Per riparare dunque a 
questo sbilancio pensò d’imporre un al- 
tro donativo , per cui si uguagliassero 
le spese all 1 entrata , e dovendosi cele- 
brare l'ordinario parlamento nell’anno 
1612, ch’era stato intimato per li 20 
di maggio , nell 1 apertura fece presente 
agli ordini dello stato la circostanza , . 
in cui si trovava 1’ erario regio , esor- 
tandoli , che cercassero la maniera di 
pareggiare le parate, perchè il patri- 
monio reale non fallisse , ciò , che in 
sostanza sarebbe poi ridondato in danno 
del regno istesso (i). 

La suddetta dimanda era ragionevole: 

1’ erario regio era a rischio di far ban- 

f< v- - • ,1» \ • ~ - • f ! .* 1 ■ ' r ' 

(0 Mongit., Pari, di Sic. t T. I , p. 456, 

457. 
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carotta , ed il re stava a pericolo di 
perdere in Sicilia tutto il patrimonio , 
che vi godea; ma non era del pari fa- 
cile il trovare là maniera di ristorare 
la cassa del re , ed impedire gl’ incon- 
venienti , che il duca di Ossuna avea 
fatti presenti. Il regno era pur troppo 
aggravato per li molti pesi che abbiamo 
nei parlamenti riferiti in passato, e di 
volta in volta accennali , nè trovavasi 
sorgente, d’onde potesse trarsi ij ricer- 
cato pareggiamento. Questa fu la ca- 
gione, per cui questo parlamento durò 
fino al mese di agosto. I parlamentarii 
teneano spesse sessioni , in ciascheduna 
delle quali i progetti , che vi si face- 
vano, incontravano difficoltà insuperabi- 
le. Si calcolava , che per risarcire il 
danno del regio erario nel termine di 
nove anni, era d'uopo della somma di 
due milioni e joo,ooo scudi pagabili 
alla ragione di 3oo,ooo scudi ogni anno. 
••Ma da quali fondi trar poteasi questa 
somma , dietro a’ soliti donativi esibiti 
negli scorsi parlamenti ? Questo era lo 
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esame , ©lie ’tenea agitati gti animi dei 
parlamentarii. Finalmente fatte varie 
conferenze, convennero, che s’impones- 
sero altri cinque gabelle, cioè : i° che 
chiunque volesse portare armi da fuoco, 
ceretti gli uffiziali delle milizie ed i sol- 
dati ed i baroni obbligati al . servigio 
militare , pagar dovesse per ottenere 
questa facoltà tari diciolto all’ anno ; 
2 °. che nell’ estrazione- fuori dell’isola 
per caciocavalli e formaggi , per ogni 
quintale si pagassero dodici, o quindici 
tarini, e néllVstrazione del pesce salato 
per ogni barile di ventresche di tonno - 
sette o otto tarini per le semplici tonni- 
ne, cinque o sei per il così detto grossa- 
me ; 3° che per ogni botte di vino, che 
estrar sj dovesse fuori dell’ isola si pa-* 
gasserò tarini diciotto, e tarini tre per 
ogni barile; che se il trasporto far do- 
vevasi da un paese del reguo all’altro, 
allora la dogana dovesse essere di tarini 
dodici per ogni botte. Da questa gabella 
era esente la capitale, essendosi il senato 
obbligato di pagarla sopra i suoi fondi, 
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senza aggravare gli abitanti; 4° che pei* 
ogni libbra di seta cruda si pagasse un 
tarino; e 5° finalmeate, che i cuoi fos- 
ser soggetti al dazio giusta la tariffa 
prescritta negli alti del parlamento. 
Convennero ancora , che quando mai 
tutte queste imposizioni non empissero 
l’arco di 3oo,ooo scudi, fosse lecito ai 
deputati del regno di ripartire la som- 
ma, che mancava, sopra tutte le città e 
terre del regno, dando la facoltà ai rap- 
presentanti di esse di convocare il con- 
siglio , per imporre nuove gabelle per 
quella porzione, che veniva loro impo- 
sta. Siccome poi si obbligavano del pari ? 
se le cinque imposizioni rendevano piu 
di 3oo,ooo scudi , che allora eglino si 
sarebbono serviti del superfluo per al- 
leggerire i donativi per le galee , sulla 
fanteria, su i castelli e su i salarii dei 
ministri. 

Convenuti fra loro i parlamentarli in- 
torno a queste imposizioni, e al modo 
di ripartirle ai io di agosto si presen- 
tarono al viceré, ed oltre i donativi dei 


Digitized by Google 



2q8 K - ' 

passati parlamenti , ne esibirono per 
pareggiare gl 1 interessi del regio erario, 
quello di due milioni e 700,000 scudi 
da pagarsi nel termine di nove anni , 
e da trarsi dalle cinque riferite impo- 
sizioni. Gradì il viceré,- ch’eglino aves- , 
sero trovato il modo di mettere in ese- 
cuzione il suo progetto fl e ne li com- 
mendo , dopo di che fu concbiuso il 
parlamento. Noi sospettammo nella no- 
stra Storia Cronologica de Signori Vi- 
ceré (1), che forse in questo parlamento 
gli ordini dello stato, oltre il solito do- v 
nativo dei 5 , 000 fiorini , abbiano fatta 
altra maggiore offerta al duca di Ossu- 
na, e che questi l’abbia ricusata, e per 
togliere questo abuso, abbia fatto venire 
dalla corte un ordine, che in avvenire 
non si potesse ai viceré fare altra offer- 
ta , che quella solita , dappoiché veg* 
giamo che nell’anno seguente 1 61 3 fu 
dallo stesso duca di Ossuna comunicato 
quest’ ordine ai deputati del regno ai 

(1) T. II, P. II, 1 . ili, eap, XV, pag. 56 . 
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26 di gennajo , trovandosi ancora an- 
nesso negli atti di questo parlamento (i). 

Questa quantunque gravosa imposi^ 
zione fu accettata da tutti i Siciliani , 
die vedevano la necessità , nella quale 
trovavasi il regio erario , ma i Messi- 
nesi vi si opposero gagliardamente. Egli- 
no mettevano innanzi i loro privilegi 
ottenuti dalla corte di Madrid a peso 
d’ oro , per i quali erano esentati da 

contribuire nei donativi straordinarii , 

\ * , 

ma più diveniva gravissima per loro 
r imposizione di un tarino, non già di 
grana i 5 come sognarono il Caruso (2) 
e l’Aprile ( 3 ), sopra ogni libbra di seta 
cruda, la quale cadea quasi tutta sopra 
le loro spalle, giacché in questa città, 
e nel suo distretto si fa una gran quan- 
tità di seta nel regno, e perciò gli fe- 
cero le loro rimostranze per esserne 
disgravati. Il duca di Ossuna non era 

(1) Mongit., ivi, pag. 465. 9 

(2) Meni. Stor.y P. Ili , voi. II, lib. II, 

pag* 35. : . • . ' ^ . 

(5) Cron. dì »57c.,,lib. II, cap. 7, pag. 3a5. 
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uomo', che facilmente si piegava, e per- 
ciò non ascoltò le loro istanze, fermo, 
che si mettesse in esecuzione da tutti 
quanto il parlamento risoluto avea. 

Persuadendosi di poi, che la presenza 
del governante può molto conferire a 
tenere a freno gli abitanti , si portò a 
Messina , e sulle prime cominciò colle 
buone a persuadere quei cittadini, che 
il bene pubblico deve esser preferito 
all 1 interesse privato ; ma vedendo, che 
perdeva le parole, ed accorgendosi, che 
i senatori eran quelli , che influivano 
nel malcontento, fra quali il principale 
era Giuseppe Balsamo , minacciò , che 
sarebbe passato a 1 gastighi , se non si 
quietavano. Questa minaccia bastò a 
sollevare la plebe, la quale vedendo, 
che i senatori erano alla vigilia di esser 
carcerati, e che il Balsamo più d’ogni 
altro còrrea il pericolo di perder la 
vita, prese le armi per difendere il loro 
sonatore. Il viceré^ che non era figlio 
della paura, all'udire questa sommossa, 
ebbe il coraggio di montar solo a ca- 
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vallo, e corse al luogo, dove erano i 
rivoltati, e colla sua fermezza atterren- 
doli li obbligò a deporre le armi , ed 
a ritirarsi. Riflettendo di poi, che la 
sua ostinazione potrebbe essergli nociva, 
se mai il popolo si fosse messo a tu- 
multo , da uomo prudente si rimbarcò 
sulle galee, colle quali era vonuto , e 
lasciando ordine allo strategoto di' fare 
eseguire quanto si era stabilito nel par- 
lamento , andossene a Milazzo ( 1 ), ed 
ivi spedì ordine; che i senatori, i giu- , 
dici ed il fiscale di Messina venissero 
in quella città , dove li fece confinare 
nel castello. 

Dato questo primo gastigo partissene 
da quella città in compagnia della vi- 
ceregina sua moglie accompagnala da 
sette galee , e giunse in Paierma a’ 3 
di novembre. Non contento della pri- 
ma pena data a' capi dei Messinesi, con- 

- . r t 

(i) Longo , in Chron pag. 262. Aprile, 
Cronol. di Sic., lib. II, cap. n, pag. Ssd. Ca- 
ruso, Meni. Stor ., P. Ili, voi. II , pag. 28. 
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fi u and oli nel castello di Milazzo, volle, 
che i medesimi da quella piazza fossero 
'menati ,in Palermo dal capitano d’arme, 
e da’ suoi sgherri, e condotti di giorno 
nella regia vicaria. Giunsero questi in 
detta capitale a 1 27 dello stesso mese, 
e. condotti nelle pubbliche carceri alla 
presenza del popolo. Nel giorno seguen- 
te ordinò che stessero ivi separati l’uno 
dall’altro, con due* guardie a vista. Nè 
sazio di questi gastighi , che faceano 
compassione a tutti , fece fabbricare al 
Molo alcune carceri segrete, e quando 
furono sbrigate, volle che vi fossero ivi 
trasportati, e guardati da’ soldati man- 
tenuti a spese loro (1). 

Questo rigore usato dal duca di Os- 
suna contro i magistrati di Messina, che 
bisogna esser di accordo, di essere stato 
eccessivo , fe’ saltare la senapa al naso 
dei Messinesi , i quali vedendo calpe- 
stati i loro privilegi , che gli eran co- 

1 

- <i) Paruta, Cron. ms. nella libr. del sen., 
pag. 35. 
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stati tanti danari, nè sperando con ra- 
gioni , o con preghiere di ottener al- 
meno dal viceré l’esenzione grave del da- 
zio della seta cruda , si determinarono 
di ricorrere alla corte di Madrid, nella 
quale speravano una miglior accoglien- 
za. Spedirono pure a Madrid il famoso - 
giureconsulto Claricio ed Alberto Pic- 
colo , affinchè e in voce ed in iscritto 
sostenessero i privilegi ottenuti dalla 
loro patria. Seppe il duca di Ossuna 
la loro risoluzione, e per non lasciarli 
camminar soli, incaricò al maestro ra- 
zionale Pietro Corsetto, al suo consul- 
tore Ferninando Manete ed all 1 avvo- 
cato fiscale del reai patrimonio Giusep- 
• pe Napoli , che scrivessero a favore 
dell 1 imposizione stabilita dal parlamen- 
to, ed i loro scritti per sua giustifica- 
zione spedi al sovrano. Fu dibattuto 
questo affare in Ispagna per ben due 
anni, fino all’anno ith5, dove i Mes- 
sinesi trovarono la più possente ragione 
per vincere, poiché offerirono un gra- 
tuito donativo di i5o,ooo scudi f che 
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appagò la mente del re cattolico e dei 
suoi consiglieri, che decretarono per la 
abolizione delia gabella sulla seta cruda , 
e fu ordinato al viceré, che eseguisse 
tale sentenza , e cosi ebbe fine questa 
contesa , e per conseguenza sortirono 
dalle carceri i magistrati, che vi erano 
stati tanto tempo confinati (t). 

Mentre agitavasi questa causa alla 
corte di Madrid , il duca di Ossuna 
volle cercare di allontanare i corsari 
mori dalla Sicilia, e di tentare qualche 
impresa contro i Bisertani, eh' erano i 
più perniciosi. Ordinò perciò , che in 
Messina si fabbricasse una galea capi* 
tana di trentadue banchi, e poiché que- 
sta fu allestita e venne in Palermo con 
altre otto galee, cb’erano in quel porto, 
comandò ali'ammiraglio di Sicilia Otta- 
vio di Aragona .di mettere alla vela, e 
far snidare i corsari dai nostri mari , 
locchè ottenuto , dovea portarsi verso 
• * * « 

<i) Longo , in Chron. «pud Maurcdycum , 
p«g. a6a. 
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Biserta, per fare qualche impresa con- 
tro quei nemici. L’ Aragona nel di se- 
guente. volle fare la rassegna, nel piano 
così detto di S. Erasmo , delle truppe, 
ch’erano venule da Messina e di quelle 
di Palermo , che imbarcar dovevansi. 
Era d' uopo di armarli , e il duca di 
Ossuna ordinò a tutti i cittadini , con 
dispacciò dei 26 marzo 161 3 che aven- 
do schioppi grandi, o piccioli , doves- 
sero portarli al regio palazzo, dove se 
gli sarebbe loro pagato puntualmente 
l'importo, sotto la pena a coloro, che 
li nascondevano, di dieci anni di galea, 
se erano ignobili, o colla confiscàzione 
della terza parte de' loro beni , se fos- 
sero cavalieri. Così restarono i soldati 
armati , e provvisti di munizioni di 
guerra (1). 

Fallì questo colpo contro Biserta, e 
per le diligenze del gran maestro di 
Malta, la Botta siciliana non soffrì ve- 
run disagio. Questo capo della religione 

, • \ . 

( 1 ) Paruta, toc, city pag. 35. 
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stava in guardia per risola del Gozzo, 
ch’era fama, che i Mori della Barberìa 
tentavano di acquistare , e perciò Ja * 
fornì di truppe e di munizioni da guer- 
ra (i). Seppe intanto dalle sue spie , 
che i Bisertani erano a giorno dei pre- 
paramenti , che si faceano in Palermo 
da certe fuste di Mori, che giorni pri- 
ma aveano presa una feluga siciliana , 
avendolo saputo dagli séhiavi , che vi 
aveano fatto, e de’ buoni amici ne avea- 
no avvisato qui di Biserta, i quali uden- 
do cpiesta^ notizia si erano preparati ad 
una valida difesa. Penetrò poi per ai- 
rune corrispondenze, che teneà in Bar- 
berìa , che i Bisertani aveano già un 
esercito di 4? ooo uomini. Ne avvisò 
adunque rammiraglio siciliano, il quale 
considerando , che le sue forze erario 
minori , * non istimò di azzardare una 
così pericolosa impresa , e la sospese , 
venendo a Trapani, d’ onde portossi .a 

àr- 

X 

(0 Vertot;, Hist. de Malte , t. V, lib. XIV, 
P»g. 161. . , r - r ' x 
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Palermo ,.per render conto al viceré 
del motivo * per cui si era astenuto di 
eseguire i suoi ordini (i). 

Ma se andò a vóto l'assedio di Di- 
serta , non terminò la Campagna della 
flottiglia siciliana senza frutto. Il vi- 
ceré volle , cbe V ammiraglio tornasse 
a sortire collà flotta dal porto , e si 
portasse verso Levante, per dar la 
caccia ai Turchi. Questa spedizione fu 
felicissima , avvegnaché trovandosi le 
nostre galee nelle vicinanze di Modone, 
s 1 imbatterono .in un grosso vascello , 
che recava delle ricchezze, e se ne im- 
padronirono (2). Venendo poi nelle 
spiagge delle acque de’ corsari , incon- 
trarono dodici galee turche, che secon- 
do scrisse il Muratori, recavano al gran 
signore i tributi della Morea, e venuti 
a battaglia colla morte di molti dell'uca 
e T altra parte, ne conquistarono sette, 
essendo riuscito alle restanti cinque di 

( 1 ) Pozzo, Ist. di Malta, 1. IX. 

(a) Ivi. 
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salvarsi colla fuga. Il bottino fu consi- 
derabile, essendosi impossessata la no- 
stra flottiglia di quasi tutti i tributi 
appartenenti alT imperadore di Costan- 
tinopoli v, oltre le ricchezze del mento- 
vato vascello. Ma lacquisto fu riputato 
quello di avere resa la libertà a seicento, 
o come ad altri piace, a mille Cristiani 
che trovavansi in catene , e di avere 
resi schiavi tutti coloro, ch’erano restati 
'vivi nelle prese galee ( 1 ). - 

Ritornò con queste prede trionfante 
]’ Aragona in Palermo, e vi fece la pub- 
blica entrata a cavallo in mezzo del 
duca di Ossuna viceré , e del Cardinal 
Doria arcivescovo della capitale. Questo 
spettacolo fu veramente piacevole. Pre- 
cedea il bassa di Alessandria , eh’ era 
stato fatto schiavo sulle galee, seguivano 
poscia tutti i Turchi, eh’ erano in ca- 
tene, dietro i quali marciavano i Cri- 
stiani liberati dalla schiavitù , i quali 
in segno della loro libertà portavano 

, i 

/ (i) J nnali d Italia «iranno i6i5. * 
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in mano ciascheduno un ramo di ulivo: 
veniva indi l’ammiraglio col detto ac- N 
compagnamento , il quale era eseguito 
dai magistrati, da' nobili e da un folto 
popolo. Furono per queste conquiste 
rese pubbliche grazie al Dio degli eser- 
citi, e il duca di Ossuna , volendo far 
sapere al re Filippo questi grandi van- 
taggi , che le galee siciliane ottenuti 
aveano contro dei Turchi, spedì a Ma- 
drid il conte di Uregna suo figliuolo 
a recarne la lieta notizia (i). 

La perdita delle: sette galee, i tributi 
della Morea mancati al gran signore, e 
più di ogni altro la schiavitù del gran 
bassa di Alessandria, e di tutti i Mu- 
sulmani, ch’erano restati sulle prese ga- 
lee , irritarono per tal modo l’animo 
del gran signore, che giurò di voler, 
trarne aspra vendetta , ed ordinò che 
si preparasse per la primavera ventura, 
dell’anno 1 6 1 4 più poderosa flotta,, 

colla quale intendea di assalire i Sici- 

(i) Di Giovanni, Palermo ristorato. 
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iiani ed i Maltesi, eli 'erano i principali 
nemici della nazione turca. Non igno- 
ravano nè il gran maestro, nè il viceré 
le intenzioni di questo sultano per le 
segrete intelligente, che aveano in Co- 
stantinopoli, e perciò si prepararono a 
resistere alla minacciata invasione per 
la custodia delle tre isole di Sicilia, di 
Malia e del Gozzo, ed il duca di Os- 
suna spedì subito l’avviso al re cattolico 
del pericolo, che correva non meno la 
Sicilia e Malta, ma il regno di Napoli 
ancora , se non si mandavano soccorsi 
validissimi, per rispingere la flotta ot- 
tomana. Capì il re Filippo quanto fosse 
grande il pericolo che correvano i suoi 
regni e Malta , se non erano soccorsi 
in tempo. Perciò fece subito armare la 
sua flotta, ordinando, che tosto partisse 
per la Sicilia, cui destinò per ammira- 
glio il gran priore di Castiglia , cioè 
il principe Filiberto di Savoja (i). 


(») Caruso, Meni . Slor. f P. Ili, voi. II, 
lib. I, pag. 5o. 
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Era già vicina la primavera , nella 
quale dovea sortire la flottai turca , né 
_era sperabile , che la flotta spagnuola 
potesse così presto arrivare. Perciò si 
pensò dai viceré , che fosse espediente 
di unire, le galee siciliane, maltesi e na- 
politane, e di spedirle nei mari di Le- 
vante, non già per azzuffarsi colla flotta 
del sultano, giacché le forze erano spro- 
porzionate, non essendo le dette flotti- 
glie, che di ventisei galee, ma per fra- 
stornarla, e dare così tempo allarmata 
spagnuola di arrivare in Sicilia. Parti- 
rono perciò le dette galee da’ nostri 
porti, per eseguire questo incarico, ma 
non poterono ottenere il desiderato ef- 
fetto ; una fiera tempesta le assali, e le 
disperse in guisa, che non potendo più 
unirsi , ciascheduna flottiglia cercò di 
salvarsi, e le galee napolitane si ritira- 
rono in quel regno , le maltesi nella . , 
loro isola, e le nostre veleggiarono verso 
questo regno. Furono però le più for- 
tunate, avvegnacchè incontratesi per via 
con alcune galee corsare, venute a bat- 


#■ 


Digitized by Google 



4 


U22 

taglia le superarono, ed ebbero la sorte 
di conquistarne du,e r . colla qual preda 
giunse Fammiraglio in . Messina, cn era 
il porto in cui dovea farsi Y unione di 
tutte le forze (i). 

Ivi Analmente arrivò la flotta spa- 
gnuola , ove trovò la nostra flottiglia , 
e dove in capo a pochi- giorni si ri- 
dussero le galee di Napoli e di Malta. 
11/ duca di Ossuna, essendo stato avvi- 
sato, che la flotta spagnuola era già in 
Messina , sapendo , eh’ era comandata 
dal principe Filiberto figliuolo del duca 
di Savoja , stimò di portarsi in detta 
città, così per onorare questo reai prin- 
cipe , come per conferire con esso in- 
torno alla maniera di salvare gli stati 
del re cattolico, e Malta dalla invasio^ 
ne temuta dalla flotta turca. Questa , 
eh 1 era numerosa di sessanta galee, era 
già venuta nei mari di Malta prima 
che il principe Filiberto fosse giunto 

* * # 

. (») Longo r in Chr. , apud Maurolycum , 
pag. 262. Caruso, ivi, pag. it. 
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a Messina., e sbarcando in quell' isola 
l’avea saccheggiata, ma non gli era riu- 
scito di fare alcuno schiavo , giacché 
gli abitanti si erano ricoverati nelle for- 

O * / , « 

tezzè, dove non si. arrischiavano i Tur- 
chi di avvicinarsi atterriti dal continovo 
fuoco, che faceano quei castelli, e prin- 
cipalmente quello della Valletta; sicché 
carichi di bottino si determinarono, non 
restando loro altra speranza , di rim- 
barcarsi, e di ritornarsene in Levante. 
Seppe il principe Filiberto i danni, che 
recati avea la flotta turca in Malta , e 
che già n’ era partita e ritornava in 
Levante, e siccome non avea altro or- 
dine , che di custodire gli stati del re 
di Spagna, non istimò d’ inseguirla , e 
vedendo rimosso il pericolo , licenziò 
le flottiglie di Napoli e di Malta : e 
dopo di essersi abboccato col duca di 
Ossuna, se ne partì per eseguire in parte 
un'altra commissione avuta dal re cat- 
tolico assai scabrosa. Così scrisse il Ca- 
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ruso (1), ma il Longo (2) lasciò regi- 
strato , ch'egli parti da Messina colla 
flotta combinata, ch’ era del pari forte 
di sessanta galee, per andare ad attac- 
care i Turchi } ma vedendo, che' si ri- 
tiravano verso Tripoli, ritornò a Mes- 
sina, e sciolse la lega. 

La commissione scabrosa, che accen- 
nata abbiamo, e che egli non potè ese- 
guire, che in parte, ci viene raccontata 
da Lodovico Antonio Muratori nei suoi 
Jnriali d ’ Italia ( 3 ). Carlo Emmanuele 
’ duca* di Savoja suo padre era in guerra 
col duca di Mantova , e gli avea tolto 
il Monferrato. Questo duca era soste- 
nuto dal re cattolico, cui avea ricorso, 
per essere difeso contro del duca di Sa- 
voja ; e Filippo senza riflettere , come 
si opponesse alle leggi di natura , che 
il figliuolo combattesse contro il padre, 
gli diede inconsideratamente ordine, che 


* (0 Loc. cit. , pag. 32 . 

(2) Loc. cit,, pag. 262. 

( 3 ) All’ anno 16 1 3 . 
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terminata la guerra contro gli Ottoma- 
ni, si portasse a Genova, e sbarcate le 
truppe , marciasse contro del padre. 
Siccome le soldatesche, che comandava, 
appartenevano al re di Spagna, egli ese- 
guendo il comando reale, sbarcò le me- 
'desime in quella città , ma si astenne, 
ripugnando la natura, di menarle con- 
tro il padre , e si ritirò in Ispagna al 
suo priorato. 

Il duca di Ossuna restò dispiaciuto 
al vedere, che una flotta così rispetta- 
bile, e che potea arrecar dei danni ai 
Turchi ed a corsari si fosse disciolta 
senza nulla operare , e che il principe 
Filiberto, partendo, licenziate avesse le 
galee maltese e napolitane, non lasciando 
a Messina che le sole siciliane. Avreb- 
be egli desiderato, che questo ammira- 
glio si fosse impegnato ad inseguire la 
flotta turca , e non potendo raggiun- 
gerla, avesse fatto dei guasti negli stati 
del gran signore e nella Barberìa. Era 
egli persuaso , che V ozio snerva il co- 
raggio degli uomini, e li anima a com- 
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mettere de 1 delitti. Perciò nop volendo 
far marcire nei porti di Sicilia le sol- 
datesche per le galee, ed i marinai, 
cercò di animare il naturale coraggio 
de’ Siciliani. Promulgò perciò a* 21 di 
gennajo 1 6 1 4 UQ dispaccio, Con cui or- 
dinò sotto gravi pene, che tutti coloro, 
che in Palermo fossero atti a portar le 
armi /stessero pronti a presentarsi ad 
ogni minimo suo cenno (1). Ordinò in 
seguito a',19 del mese ..di marzo, che 
nell 1 ultimò dì del detto mese tutti si 
portassero nei piano di s. Erasmo, per 
farsene la rassegna. Comparvero in fatti 
nel prescritto giorno tutti armati, e di- 
visi in diverse compagnie coi capitani, 
che si èrano scelti da' cittadini di cia- 
scun ordine, e perfino vi vennero i Ge- 
novesi' col loro console al numero di 
mille e trecento. Vi $i unirono ancora 
le truppe spagnuole vestite di armi bian- 
che. Vi venne di poi vestito di usbergo 
ancor egli il duca di Ossuna , accora- 

“ t * * t < l • • 

> i 

4, , • , 

O) Reg. dell* Reai Conscrv. all’ anno 161 
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pagnato dal pretore e «lai prìncipe di 
Paceco } non avea però cimiero, ma il r 
cappello con un pennacchio bianco , e 
\Ì fece la rassegna (0. 

Per eseguire poi i suoi disegni fece 
fabbricare sei grossi navi da guerra ed 
altrettante da trasporto , ed ordinò ad 
Ottavio Aragona ammiraglio della flotta 
siciliana , la quale con questo accresci- 
mento era già numerosa di ventisei, o 
ventotto legni, che nella primavera dei- 
ranno, ch’entrava i6i5, si portasse in 
Oriente per dar la caccia a’ corsari. 
Eseguì questo prode comandante il 'vi- 
ceregio comando, e marciando nei mari . 
orientali ebbe il piacere di conquistare 
altre navi mercantili, che il Longo ( 2 ) 
dice essere state dieci, e l’Aprile (3) sette, 
le quali portavano ricchissime merci} e 
terminata la campagna , se ne ritornò 


(1) Àuria t Ist . Cron. de Viceré , pag. 78 
4 79 . 

. .. (2), Longo, in Chron., pag. 262. 

(3) Cron, di Sic L.Il, cap. 7 , pag. 3^4* 
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in Palermo. Il ricco bottino, ch’ei re* 
cava , fu depositato nel regio erario, il 
cui destino fu di accrescere le forze 
marittime del regno. 

Avvicinava» il tempo dell’ ordinario 
triennale parlamento, e il duca di Os- 
suna/ r intimò per il mese di luglio di 
detto anno i6i5. Avea egli * in animo 
di far ^prorogare per altri nove anni il 
donativo, che oell’aniecedente parlamen- 
to accordato si era per soli nove anni, 
dei quali non ne erano scorsi, che tre. 
!Nell’apertura di quest’adunanza spiegò 
agli ordini dello stato questo suo desi- 
derio, ed accompagnò la domanda con 
si graziose espressioni, mostrandosi mol- 
to tenuto ai medesimi parlamentarii, se 
lo compiacevano, ch’ebbe il contento, 
ch’eglino, senza farvi veruno ostacolo , 
volentieri vi aderirono , ed oltre i so- 
liti ordinarii donativi , che nei parla- 
menti passati riferiti abbiamo , proro- 
garono per altri nove anni, elessi i sei, 
che restavano, il donativo dei 3oo,ooo 
scudi. Dimandarono però altre graaie, 
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e siccome il duca di Lerma primo mi- 
nistro guidava a suo modo l’animo del 
debole Filippo III per ottenerle, a sug- 
gerimento certamente dello stesso viceré, 
elessero per ambasciadore, affine di re- 
care Foderta fatta al detto monarca, il 
duca di Uzeda figlio del mentovato mi- 
nistro , affinchè si cooperasse presso il 
padre, per ottenere le richieste grazie, 
cui. fecero un dono di 3o,ooo scudi (i). 
Il ministro grato a questo dono, lasciò, 
che le grazie si accordassero dallo stesso 
viceré, cui fu data la libertà di dispen- 
sarle , come si osseva nei Capitoli del 
Regno ( 2 ) . * 

Poco tempo rimase presso di noi il 
duca di Ossuua dogo questo parlamen- 
to. Essendo stato promosso all’ insigne 
carica di presidente del consiglio d’Italia 
il conte Lemos, che trova vasi viceré di 
Napoli, il re Filippo volle, che gli suc- 
cedesse in, quei viceregnato il nostro 

( 1 ) Mongit., Pari, di Sic t. I, j>ag. 47°» 

( 2 ) T. II, in Philippo //, pag. 34°* 
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dùca di Ossuna. Gliene fu spedito il dis- 
paccio nell’anno i6i 5 , ma egli non partì 
così tosto, ma differì la sua mossa (ino ai 
i 5 del seguente luglio delPanno 1616, 
quando seppe , che il conte di Lemos 
a vea già abbandonato Napoli. Restarono 
i Siciliani dolenti per questa perdita , 
perchè egli non ostante la fermezza , 
Con cui operava, ed;il rigore, che usava 
contro i delinquenti e di coloro , che 
mancavano nel proprio dovere, era non 
ostante comunemente amato per la ma- 
niera, con cui li avea governati, e per 
li mezzi che avea adoprati, per render 
contenta e rispettabile la nazione. Il 
suo rigore, per cui atterrì gli assassini 
ed i ladri , ed obbligò i magistrati ad 
invigilare alla retta amministrazione del- 
la giustizia ed ai doveri della loro ca- 
rica , piacea alla massima parte degli 
abitanti, che si vedevano in uno stato 
tranquillo, e sicuri dei loro beni e della 
loro vita. L' accrescimento delle forze 

9 

terrestri e marittime, pel quale fece ri- 
spettare da 1 Turchi, da' Mori e da'cor- 
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sari la Sicilia, e gli acquisti fatti dalla 
squadra siciliana, che riferiti abbiamo, 
faceano temere e rispettare il nome si- 
ciliano. Il cotidiano esercizio , in cui 
erano tenuti nelle armi tutti i ceti, facea 
nascere il coraggio negli abitanti , nè 
marcivano nell' ozio. Non intralasciò 
questo governante di promuovere an- 
cora le arti pacifiche e le scienze. In 
Palermo principalmente, che fu la sua 
delizia e il luogo della sua dimora , si 
applicò a rendere questa città più no- • 
bile, dappoiché fece compire quella fac- 
ciata della piazza Vigliena che chiamasi 
di S . Cristina, dove fe’ innalzare il no- 
bile tempio di s. Giuseppe , e fece in- 
grandire e nobilitare il palazzo senato- 
rio. Fece anche aprire un’altra porta 
fra la Nuova e quella di Carini , che 
dal suo nome fu detta Porta di Ossuna . 
Promosse anche le scienze e le acca- , 
demie j fece grande stima de' letterati , 
che accolse e premiò, da' quali gli fu- 
rono dedicate le loro opere , come a 
mecenate. 
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Non vi fu mai tempo v in cui la città 
di Palermo fu in maggiore allegria , 
quanto in quello del viceregiiato 1 di 
questo cavaliere. L’ uso dei teatri , nei 
quali si recitassero dei drammi e delle 
commedie, fu introdotto a’ suoi tempi} 
quello, che stava allo Spasimo era fre- 
quentemente aperto per tenere lieta la 
città, e spesso vi si recitavano le com- 
medie di Torquato Tasso. L’ uso delle 
maschere neh giorni carnovaleschi , se 
non ebbe origine allora, fu da lui pro- 
mosso. Giovanni Batista Rosa segretario 
del senato (i) avvisa, ch’egli 1’ ultimo 
anno del suo governo ordinò , che in 
carnovale tutti marciassero in maschera, 
prescrivendo certe pene a chi non ub- 
bidiva, e che si vide allora la città tutta 
briosa , camminando ed a piedi ed in 
carrozza innumeral^ili maschere vestite 
in diverse foggi e, ed alcune in istra va- 
ganti figure. Ma ciò , òhe produsse la 
maggiore allegria, fu appunto una no- 

(i) Manoscritto nella Libr, del Sen. 
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vità, di cui non si avea veruna notizia, 
e che per quanto a noi costa ,= fu la 
prima volta introdotta in Sicilia, e poi 
si continuò a mettersi in opra, che chia- 
masi Cuccagna . Sortirono dal palazzo 
reale quattro carri tirati da buoi cari- 
chi di quarteruoli di vino , di carne 
fresca di giovenchi e di porci, di carni 
salate e di presci ulti , dietro a' quali 
erano molte persone mascherate. Arri- 
" vati questi carri nel Cassero, dov’è l’ar- 
civescovado ad un dato segno furono 
dal popolo saccheggiati , lo che per la 
novità apportò un brio singolare. 

♦Non è dunque da recar meraviglia , 
se questo governante fu compianto da 
tutti, quando fu incaricato di abbando- 
nare il nostro regno. Gli stessi Messi- 
nesi, tuttoché tic dovessero restare mal- 
contenti , perché non avea voluto fare 
la prescritta diinora nella loro città , e 
perchè non volle far buono ai medesimi 
il privilegio di essere esenti dalle straor- 
dinarie contribuzioni, ed avea gastigato . 
il lora senato, facendolo venire in Pa- • 
Di Blasi . Vol. XX. 19 
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lermo nelle pubbliche carceri iji Àina 
figura umiliante , e poi . avendolo» fatto 
trasportare nelle segreto ■ al* Molo soltp 
buona guardia, che dovea mantenersi* a 
spese dei senatori, non poterono far «li 
meno di lodarlo. Noi ne ^abbiamo' gli 
elogi presso il Longo (i) ed il Bonfi- 
glio (a). I Palermitani poi grati a tanti 
favori e divertimenti a’ medesimi pro- 
curati, vollero fargli <in di lui onore co- 
diare una medaglia, che noi fiferito ab-* 
biamo nella nostra 'Storia Cronologica 
de Signori Viceré ^3) , della quale an- 
che la figura fu delineata* (4)* 




♦ • t * ' 


•Si. 


< v» '* ì! • 


(i> Longo , in Chron. apud Maurotycum , 

pag, ,26 3 , . . . . ... » Y 

. (2) , Ist. Sic., V. Ili, Iib. V. pag. ioi % 

( 3 *) T.If, P. M, libi III, cap, i 5 , pag. 74» 
-*■8) Tavola IV, n. 1. * **» * Pr ‘ • < 

•.-* ■ fi * * , ^ v \ 
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< - - CAPO XXIi. * 

.>*• • » " . . 

• ■ ,v % • * • 

Seconda luogotenenza del Cardinal Dori a, 
cd arrivo del nuovo viceré conte di 
: Castro in Messina , e poi in Palermo: 
arrivo della flotta spagnuola , e suo 
vero oggetto - scoperto da' Veneziani. 
Arrivo della flotta turca. Parlamento 
tenuto dal conte di Castro: morte di 
Filippo III di Spagna , e II di Si- 
* cilia . Esaltazione di Filippo IVI 
» . .** - 

Partito per Napoli il duca di Ossuna, 
prese le redini del governo l’arcivescovo 
eli Palermo Giannettino Cardinal Doria 
come luogotenente. Avea egli ottenuto 
il dispaccio per questo secondo governo 
fin dall’anno i6i3 nell’occasione, che il 
duca di Ossuna chiesto avea dalla corte 
il permesso di portarsi a> prendere * i 
bagni d* Ischia , th’ era stato* segnato a 
s. rLoreneo ali’ Escuriale a’ 2 ^ di luglio 
del detto anno, ma come poi il detto 
viceré non' vi andò, non eLbe occasione 
di prender possesso. Fu esaminato dai 
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ministri se questo vecchio dispaccio, che 
non era stato eseguito., fosse sufficiente 
per assumere la luogotenenza , ovvero 
ne fosse necessario un nuovo , e fu da 
loro deciso, che non essendo stato messo * 
in esecuzione allora, avea il suo vigore, 
e potea eseguirsi. In forza perciò di 
questa risoluziqne del ministero, il detto 
cardinale a’ 29 di luglio dallo stesso 
anno 1616 portossi alla sua cattedrale, 
ed ivi fatto il solito giuramento, prese 
possesso del governo di Sicilia (1). Que- 
- sta sua seconda carica di luogotenente 
non ebbe vita , che di circa un mese , 
o poco più, giacché il nuovo eletto vi- 
ceré giunse nel seguente mese di agosto. 

; , Era questi Francesco di Lemos conte 

di Castro figlinolo di Ferdinando de 
Castro viceré di Napoli, ed era abba- 
stanza pratico della maniera di gover- 
nare i regni , giacché olire, ?di essere 
stato • spettatore ' della condotta,? del 7 pa- 

( 1 ) Reg. del Prot. dell’anno XIV Ind. i6i5 
e 1616, Jòg.. i44- v 


oogk 
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dre , avea egli strsSo interinamente go- 
Ternato quel regno, cioè la prima volta 
Tanno 1600, quando suo padre era 
andato in Roma ad ossequiare per parte 
del re cattolico , e rendere ubbidienza 
al sommo pontefice Clemente Vili , e 
poi nel seguente anno nell'occasione, che 
il di lui genitore era morto , di modo 
che avea date bastanti pruove della sua 
abilità negli afTari politici e nel gover* 
no. Avea anche dato saggio della sua 
destrezza nel maneggiare le due com- 
missioni a se affidate in due ambascerie 
in nome della sua corte, P una quando 
fu spedito alla repubblica di Venezia , 
e l’altra quando si portò in Roma presso 
Paolo V dove trova vasi, quando fu elet- 
to, a nome del re Filippo III a’ 20 di 
dicembre dell'anno 161 5 per dispaccio 
reale sottoscritto in Madrid dal detto 
monarca (1), il quale sapendo i talenti, 
non credette di poter dare un .miglior 

. ,* * * I - % 

. > 

(1) Reg. del Prot, dell’anno XIV Ind. 161 5 
e 1616, fog. i53. - . ' 
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successore «il famigerato duca di-Ossuna. 

Prima di portarsi nel mostro regno 
volle egli andare a Napoli, pei* rivederci 
gli amici , e per conferire còl. duca di 
Ossuna intorno allo stalo, in; cui trova- 
vasu la Sicilia ,* e dopo, . di essersi con 
esso abboccato, colje stesse galee , colle 
quali era gito in Napoli il «suo anteces- 
sore , partasene nel mese <*di ogosto.e 
venne a Messina. Dee iti questo luogo 
correggersi T errore .dell 1 ; A uria- '(f) , il 
quale scrisse, ch’egli prima si portò in 
Palermo, e vi; venne a’ 24 -di novembre 
■1616. Noi abbiamo dei dispacci di que- 
sto' viceré datati in Messina ubi mese 
di agosto di detto anno, e perciò’ nou 
può Mettersi io dubbio,* ch\ egli venne 
nel regnb* prima’, che il dice PAuria ', 
e che la prima città, dove; sbarcò, fu 
Messina, e:non già Palermo, ed ivi fu 
ricevuto con tutti gii onori dovuti al 
suo grado, e gli fu eretto. un nobil ponte 
per farvi la sua solenne entrata. 11 se- 

• * i* > 1 S X »* * ’ • • • • . 

(0 Cron. dei Viceré , pag..8a. 
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nato di Palermo. ,'i essendo stalo infoi’-* 
ma to i,, che * il conte di Castro era già 
arrivato -nella ‘delta città ,, spedì subito 
come suo ambasciadore Giovanni Bran- 
ci forte per rallegrarsene, ed ossequiarlo 
iu suo tioirìe* r » ’ • • 

Si trattenne, egli nella detta città fino 
a v primi, del mese di. novembre, e di poi 
accompagnato» dalle galee . di Malta , e 
servito da quelle di Sicilia s' imbarcò 
per venire:.allai capitale, dove .giunse .ai 
i3 della stesso mese. Il sedato gli avea 
fatto ergere un arco trionfale nella strada 
deb Cassero, il '.cui disegno, dice il Pa 4 
ruta ( 1 ), di.avere egli stesso dato , e 
trattenutosi per quel giorno a Castel la ni- 
ni a re, nel dì seguente fece la sua pub-. 
Dica Entrata. Trovò egli la città nel 
più desiderabile stato, e nella maggiore 
tranquillità , e il regno ancora per-Ia 
saggia 9 condotta del suo predecessore 
duca db Ossuna , che avea recisi, tutti 
i disòrdini, animate le arti e le scienze^ 

• f ■ . >%. . ■ *, 1 • •« >" 

(i y.Croiu ms.,- pag. 34.’’ • *’. 
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* promossa l'agricoltura ed il commer- 
cio, e procuratene gli abbellimeati, ed 
ebbe campo di restarne contento, prò* 
mettendosi un governo felice. 

; Solo tenea agitato l'animo suo la gran 
flotta , che stava preparando il grau 
sultano Achmet, che temeasi, che fosse 
destinata per assalire le due isole di Si- 
cilia e di Malta, e qualche corsaro, che 
impediva il liberò commercio nei nostri 
mari. 11 timore della flotta turca nascea 
principalmente dal sapersi , che quello 
imperadore avea già fatta la pace coi 
Persiani, e temeasi,- che avendo in piedi 
una così considerabile armata, non pen- 
sasse di rivolgerla contro le dette isole, 
e contro il regno di Napoli ancora. Per 
evitare questo pericolo , il re Filippo 
avea spedita la sua flotta spagnuola, af- 
finché unita colle galee siciliane, napo- 
litane e maltesi facessero fronte a' Tur- 
chi. Il punto di unione era Messina , 
e perciò il conte di Castro rimandò to- 
sto le triremi siciliane e maltesi , colle 
quali era venuto in Palermo, in quella 
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citta. Questo temuto pericolo cessò per 
]a morte immatura di Achroet. 

Vuoisi,. ch« la lega della flotta ^spa- 
gnuola e della flottiglia di Malta , di 
Sicilia e di Napoli non si fosse sciolta, 
non ostante la morte di quel sultano , 
e che si volesse quest'armata tenere tut- 
tavia in piedi , per. far fronte a’ Vene- 
ziani. Noi abbiamo raccontato nel capo 
antecedente la guerra, che il re Filippo 
Iacea al duca di Savoja , perchè aveà 
spogliato del Monferrato il duca di Man- 
tova, ch'egli sostenea. Questo principe 
savojardo avea implorato, l'assistenza dei 
Veneziani * i quali volentieri gliela ac- 
cordarono.! Perciò suscitossi contro la 
Spagna un nuovo nemico non meno po» 
tente per mare. Il duca di Ossuna, vi- 
ceré allora di Napoli , era impegnato 
a far la guerra a quella repubblica, e. 
credesi che abbia esagerato le, suspicioni 
dell' armata ottomaua, ed impegnato .il 
re cattolico a formare un'armata consU 
derabile, più per valersene contro i Ve- 
neziani , che perché^ si corresse l’ischio 
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in* Napoli écl in Sicilia di essere invasi 
da' Turchi*^ • . * * ' • 1 * 

i-Ohetchessia- del vero oggetto di que- 
sto armamento, essendosi 'mediato il re 
di Francia, fu finalmente conchiusa 1 *' 
pace a' 6 di settembre dell' annd' i6ì 7 
fra la casa d’ Austria • e quella repub- 
blica (i) Cessata intanto la guerra coi 

Veneziani, cd assicurate le isole di Si- 

^ * / 

cilia e di Malta dalla temuta invasione 
degli Ottomani , il conte di Castro si 1 
occupò a tenere sgrombri i nostri mari 
dalle piraterie, che spesso accadevano, 
ed apportavano dei danni al commercio 
del regno. Era famoso fra' corsari al- 
lora un rinegato, che cliiètnavosi San- 
sone, che era provvisto di bastanti legni 
guerrieri, co' quali inquietava spesso i 
viandanti , e faceà -ideile considerabili 
prede. Essendo- perciò soggetta a questo 
rinegato non meno la «Sicilia, che Mal- 
ia, scrisse al gran maestro Vignacour, 
pregandolo , che per la vegnente pri- 

• ' J • . • * M* . % T *1 *Ht’ .‘jin*, . 

• (1 ) M u ratoriy Annali d Italia alfa nno 1617. 
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mavera della nrró -l6i8 spedisse in Pa- 
lermo. le galee maltesi affinchè unite 
alle siciliane marciassero versogli Bar- 
berla 9 ( per tenere in soggezione questo' 
terribile Sansone e gli altri corsari, col 
qual mezzo restavano illese dalle pira- 
terie le rispettive loro isole. Conobbe • 
il gran maestro il vantaggio , che ne ’ 
sarebbe risultato da questa spedizione, 
e in dargli la risposta nroniise , che 
avrebbe nel prescritto tempo -spedila in 
Palermo la sua flotta. 

Arrivala la primavera del detto anno ‘ 
si vide comparire Fa flotta maltese,* di 
cui era generale il conte di Elda. Unita 
questa alle galee siciliane , col primo 
buon vento si -pose alla vela per r og- 
getto proposto dal dello viceré. Questa 
spedizione ebbe un felice esito ; impe- 
rocché; essendo andate le dette triremi 
nelle acque presso* T isola della Pantel- 
laria', s’ incontrarono in alcune galee di 
Biserta,' che poco pernia predata avea- 
no una nave cristiana , ed ebbero ‘la 
fortuna di ricuperarla^ prosegueiido por- 
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il loro viaggio s 1 imbatterono in una 
orca nemica , che da Susa viaggiava 
verso Tunisi , ed era carica di ricche 
mercanzie , e se ne insignorirono , fa* 
cendo un ricco bottino. Siccome però 
: la loro principale premura era quella 
di attaccare il circonciso Sansone, e sep- , 
pero dagli schiavi, che fatti aveano nel* 
r impossessarsi dell’orca, che costui tro- 
vavasi nel porto di Susa , concepirono 
l’ardito disegno di sorprenderlo, e di 
incendiare la di lui flotta. In questo in-- 
tendimento vi arrivarono di .notte , 
per non esser scoperti. Giunti .vicino a 
quel porto per eseguire il proggettato 
incendio , s’impossessarono di alcune 
gondole , sulle quali salendo i più co* 
raggiosi cavalieri , e soldati si avvici- 
narono ai vascelli di Sansone. Per quanto 
. però si fossero cooperati a far questa 
impresa segretissimante, non potè ria* 
scire loro come bramavano. Il detto 
corsaro fu avvisato dalle guardie , che 
vi tenea, dello avvicinamento di queste 
barchette , sospettò di ciò , che potea 
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avvenirgli, e montando su i vascelli Con 
i suoi e con alcuni paesani , si pose 
alla difesa, e facendo uso degli schioppi 
e delle frecce, cercò di tener lontane le 
gondole, che si avvicinavano. Pur non 
di meno quei valorosi campioni , non 
ostante il pericolo di essere uccisi , vi 
approcciarono , e riuscì loro di attac- 
care una camicia di pece ad un vascello, 
e di appiccarvi il fuoco. Corsero i Mori 
per estinguere l’acceso già fuoco, ma inu- 
tilmente , e fu questo Vascello divorato 
dalle Camme . ed a stento riuscì loro 
di salvare gli altri legni, allontanando 
quello , che andava in Camme. Dopo 
questa impresa contenti i Maltesi ed i 
Siciliani di avere in parte abbattuto 
l’alterigia di Sansone , e di avere fatte 
le mentovate conquiste, ritornarono glo- 
riosi in Sicilia ed in Malta (i). 

Dopo questi prosperi successi delle 
galee maltesi e siciliane, delle quali restò 


(i) Caruso, Meni. Stor.^ P. Ili, voi. II, 
pag. 3g. 
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lieto il conte di Castro , che ne avea 
fatto il progetto , avvicinatosi il tempo 
dell’ ordinario triennale parlamento, il 
convocò questo viceré per il mese di 
luglio dello stesso anno 1618. Nulla di ^ 
singolare trattassi in questa adunanza , 
ed il conte di Castro nell’apertura non 
richiese che i soliti ordinarli donativi, 

* che, senza che i parlamentarii vi faces- 
sero veruna opposizione, volentieri ac- 
cordarono, e furono fatte anche i soliti 
regali al viceré, al suo cameriere mag- 
giore ed agli uffiziali, come di leggieri 
si detegge dagli atti del detto parla- 
mento (1). 

Arrivando l’anno 1619 comparve in 
'Palermo nel mese di luglio il principe 
Filiberto di Savoja con una poderosa 
armata spagnuola , e non solo il conte 
di Castro lo trattò con tutti gli onori 
dovuti ad un principe reale, ma il se- 
nato ancora non lasciò di fargli i soliti 
regali , che costumava di presentare ai 

•> 

(») Mongitore, Pari, di Sic. , t. I, pag. 472. 
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sovrani (i). Si tra ite urte egli pochi 
giorni in questa capitale, ed indi partì 
e fpco'si a Messina, dove trovò le galee 
del papa, del gran duca di Toscana , 
dtdla signoria di Genova e della reli- 
gione di Malta, ch’erano sfate invitate 
per unirsi seco per 1' impresa, che me- 
ditava. ' 

Era ignoto il vero motivo di questo 
armamento. Volgarmente credeasi, che 
fosse indiritto verso l’Africa, e questa 
era l’apparenza, ch’egli dava alla sua 
spedizione; ma la condotta, che in essa 
tenne, mostrava, ch’egli covava in seno 
altri pensieri , comunque desse ad in- 
tendere alle potenze invitate, che dovea 
andare a sconfiggere i Mori , perchè 
non ardissero d’ inquietare i nostri piari, 
e di farvi delle scorrerie. Partito da 
Messina, portossi colla flotta verso l’Afri- 
ca , e prima tentò d’ insignorirsi della 
città di Susa , ma trovata appena una 

(i) Longo, in Chron. *apud Maurotycum , 
pag. a63. 
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piccola resistenza, voltò le prore, dopo 
aver perduta qualche gente, e si ritirò 
a Siracusa sotto il pretesto di riparare 
la flotta, che ih verità non avea vernn 
bisogno di essere ristorata. Da Siracusa 
non si mosse per portarsi verso l’Africa, 
spargendo , che gli era arrivata noti- 
zia , che la flotta turca era infettata 
dalla peste , e perciò dicea , che non 
conveniva di attaccarla a rischio , che 
questo morbo passasse a penetrare in 
quella flotta, che comandava. I capita- 
ni , che bramavano di agire per non 
tornare colle mani vote, lo pregarono, 
acciò almeno si portasse alla conquista 
deir isola di Santa Maura , ma, egli se 
ne schermì, assicurando, che ivi ancora 
era penetrata la pestilenza. Così sotto 
varii sutterfugii questo principe tenea 
segreto il motivo di questo armamento, 
ed ingannò i collegati, che non sareb- 
bonó corsi ad unirsi alla flotta spagnuo- 
la, se saputo avessero , che altro , che 
l’Africa era l’oggetto di questa lega. 

Scoprirono i Veneziani, dove mirasse 
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Y armata spagnuola , e che volea il re 
cattolico insignorirsi della Valtellina, e 
sotto lo specioso pretesto di portare la 
guerra contro i nemici della religione , 
avea bindolato le potenze, che si erano 
con esso collegate. Fecero dunque pre- 
sente al re di Francia, ch’era stato il 
mediatore della pacfe, e alle potenze unite 
l’ordito inganno, e per allontanare la 
tempesta, si unirono cogli Olandesi, e so- 
stennero i Grigioni, contro i quali rivolti 
erano dalla via di Milano gli Spagnuoli 
sotto il pretesto di religione. Conosciuta 
la cabala, il re di Francia e le potenze 
* collegate, che non amavano, che la Spa- 
gna s’ ingrandisse di vantaggio , fecero \ 
sì, che ritirandosi e maneggiandosi En- 
ri«o , il principe Filiberto restò colla 
sola flotta spagnuola , e fu costretto a * 
restituirsi in Savoja (i). 

Nell’anno 1620 comparve la flotta 

% , 

(1) Vertot, Jlist. de Malte , t. V, lib. XIV, 
pag. iG 5 . Longo, in Clivo n . , pag. 260. Mura- 
tori, Annali d' Italia all’anno iOig. 
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turca numerosa di sessanta galee , che 
alcuni credettero, ohe fosse stata chia- 
mata dal duca di Ossuna, che irritato 
per i mali uffìzii fattagli da' Veneziani 
alla corte di Madrid, per cui corse pe- ^ 
ricolo, di essere privalo dal viceregnato 
di Napoli, tentava di conquiderli. Que- 
st’ armata sbarcò nella città di Manfre- 
donia della provincia di Capitanata, che 
prese e saccheggiò , facendovi un gran 
numero di schiavi, lo che fece credere, 
che non fosse stata chiamata dal duca 
di Ossuna; giacché venendo come arni- 
ca, non avrebbe arrecato tanto male ad 
una città delle provincie di Napoli, che 
questo duca di Ossuna come viceré go- . 
vernava. L’arrivo di questa flotta nei 
' nostri * mari, ed i danni. recati in Man- 
fredonia , fecero sospettare al conte di 
Castro, che questo formidabile nemico 
non cercasse d’ invadere la Sicilia, laon- 
de partitosi da Palermo andossene a Mes- 
sina nel mese di agosto. Era in quel 
porto una flottiglia di quaranta galee 
composta delle siciliane, delle napolita- 
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ne , delle genovesi e delle maltesi, che 
si erano separate dall 1 armata spagnuo- 
la, che comandava- il principe Filiber- 
to di Savoja. Ivi dunque il viceré ten- 
ne un consiglio di guerra, per risolvere 
cosa fosse espediente, di fare nel perico- 
lo, in cui trovavasi il regno, che avea 
a vista così poderosa flotta ottomana. 
La maggior parte dei capitani fu di av- 
viso , che bisognava colla possibile solle-, 
citudine armare tutte le galee, e fornirle 
di soldatesche e munizioni da guerra , 
e di portarsbnell 1 Adriatico, ma di non 
attaccare la flotta turca , eh’ era supe- 
rióre, e solo andarle alla coda per im- 
pedire, che potesse fare degli altri dan- 
ni, sbarcando, o in Puglia, o nella Ca- 
labria. Ma il commendatore Gattinara, 
che comandava le triremi di Malta, fu 
di opinione, che.ncn ostante la supe- 
riorità delle galee , si dovesse a dirit- 
tura marciare contro T armata turca , 
ed attaccarla. Facea egli riflettere, che 
le galee ottomaue, stante il gran botti- 
no, che fatto aveauo iu Manfredouia f 
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eran divenute pesanti e tarde al molo, 
e che erano ancora sprovviste di trup- 
pe , di modo che si compromettea di 
una sicura vittoria. Il conte di Castro 
non era uomo da guerra, e parendogli 
più plausibile f avviso della maggior par- 
te dei comandanti, e meno rischioso, si 
attaccò al parere di questi, e fece uscire 
le galee con ordine di non attaccare , 
ma solo di osservare gli andamenti della 
flotta, nemica. Così fu eseguito , e gli 
Ottomani carichi di preda tranquilla- 
mente, senza trovare alcun ostacolo, se 
ne ritornarono a casa loro (i). 

Allontanata l’armata ottomana, e per- 
ciò sfuggito ogni pericolo , il conte di 
Castro s’ imbarcò da Messina, e venne 
in Palermo nel mese di settembre, dove 
trovò, che il senato, per comodo degli 
abitanti aperta avea una nuova porta , 
cui in onore di questo viceregnante dato 


• 9 
(i) Muratorij^/iwa/f d Italia, alTauno 1G20. 
Loiigo , in CJiron. pag 2 o 3 . Caruso,, Meni. Stor- 
P. HI, voi. II, p.^3. - 
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avea il nome di porla di Castro , com- 
plimento, che fu molto da lui gradilo, 
e rie più F iscrizione ivi apposta, che 
appalesa iF.di lui saggio governo , ed 
è un testimonio perenne dell’ estimazio- 
ne, in cui era presso i Palermitani. Gra.r * 
to egli alla capitale, ed essendo il tutto 
tranquillo , rivolse F animo , invitando 
i suoi predecessori, a renderla più no- 
bile. Volle che fosse aperta la strada 
detta dei Tedeschi , che conducea a que- 
sta nuova porta , e si trovò presente 
quando fu diroccata la. chiesa di s. Ma- 
ria dell’ Idria , dove anche intervenne 
il senato, P arcivescovo e- molta nobil- 
tà, ed egli con un martello di argento 
cominciò a rompere il muro di detta 
chiesa , che dovea spianarsi (i). Pensò 
ancora ad ergere in essa capitale un ar- 
senale, dove si costruissero le galee ed 
altre barche, e stabilì, che si fabbricasse 

« 

% 

/ M * 

(i) Giardina, Forte di Palermo , pag. 81 e 
85. La Rosa manoscritto nella libr. del sen. 
Qq F 4. 
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al Molo , dove è al presente, ed è re- 
putato come un superbo edilìzio. La pri- 
ma pietra già benedetta dal Cardinal Do-“ 
ria arcivescovo fa buttata dallo stesso 
conte di Castro a’ 24 di gennajo del- 
l’anno 1621, quantunque bisognando del 
tempo e del gran danaro non potè com- 
pirsi , die nel governo dei suoi succes- 
sori. Si cooperò anche a terminare la 
piazza Vigliena, sollecitando il senato a 
compiere T altro cantone così detto di 
S . Oliva , nello che questo magistrato 
gli fu compiacente. Fu anche sotto il 
di lui governo perfezionala la gran sala 
del regio palazzo. Furono del pari ope- 
re eseguite, mentre ci governava, F ar- 
meria situata nel palazzo senatorio , il 
banco pubblico , chiamato volgarmente 
la tavola nell’ istessa casa del senato , 
per esservi meglio custoditi i danari della 
cdttà e dei particolari, ed il bastione al 
forte del Molo, dove sta sempre un pre- 
sidio di soldati. Queste imprese ed ab- 
bellimeriti, die resero la capitale più no- 
bile , indussero il senato di Palermo a 
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fargli coniare una medaglia (i) di cui 
abbiamo «altrove dato conto, con farvi 
delincare ha sua effigie, e scolpirvi l’iscri- 
zione (2). 

Era ormai tempo di celebrarsi il con- 
sueto triennale parlamento, ed il re Fi- 
lippo lo avea premurato , perchè si 
cooperasse ad ottenere qualche sussidio 
straordinario, stanti le ingenti spese di 
guerra che gli era convenuto di fare. 

Il conte di Castro ad unque lo convocò 
per il mese di luglio dell’anno 1621 ( 3 ), 
ma questo sovrano non ebbe il piacere 
di vedere eseguiti i suoi desideri , poi- 
ché nella fresca età di 4 3 anni finì di 
vivere al 3 i di marzo del dello anno. 
Questa trista notizia arrivò in Palermo 
nel seguente mese di aprile. Fu di me- 
stieri perciò al conte di Castro di fare . 
prima acclamare l’unico di lui figlio, 

(0 Cron. de' Sig. licere di Sic. , T. II , 

P. II, 1. Ili, c. XVI, pag. 91 . 

(2) Tav. iv, n. 2. 

(3) Morditore, Pari, di Sic . , toni. I. p. 47$- 
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che nomina vasi ancora Filippo, che era 
il IV di questo nome presso i Spagnuo- 
li. La funzione fu fatta nel mese di mag- 
gio seguente colf istessa solennità , con 
cui era stato proclamato come re di Si- 
cilia il di lui padre. Indi furono cele- 
brali i solenni funerali al defunto mo- 
narca. non solo nella capitale , che in 
tutte le città e terre del regno, ed i ma- 
gistrali, la nobiltà ed i militari presero 
]T bruno dopo avere prestato il giura- 
mento di fedeltà al nuovo re , del cui 
governo daremo appresso contezza. 


FISE DEL VOLUME XX E DELLA SEZIONE 

prima dell’epoca austriaca. 
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lore, che non trovò in esso * 
le supposte reità : è poi ri- 
chiamato in I spugna , c per 
qual motivo : suo elogio . pa g. 5 

Capo XVII. Possesso del nuovo pre - 
sidente Bis bai , sue premu- 
re a fare della città di Mes- 
sina : disgusti col principe 
Doria : elezione del nuovo 
viceré conte di AlbaJalista , 
che giunge a Napoli e si 
ferma per consigliare quel 
viceré nell accaduta turnul- 

• tuazione : viene in Palermo . 

- Suo carattere serio, Ri tie- 
ne un parlamento. Carestia 
accaduta ) e da lui ripara- 
ta : prepara la flottiglia 
siciliana 1 chiesta dal re Fi- 
lippo per l l impresa dell' Tu - 
ghilterra e va a Messina , 
nobilita nel ritorno la capi - 

* tale: è confi rrnato per al- 
tri tré anni , e cagione del- 
la carestia , che afflisse per 
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-, tre anni il regno. Torna 
da Messina , dove era di 
nuovo andato nella capita- 
le , cade il ponte eretto per 
lui : chiede di non esser con - 
Strinalo: tiene un altro par- 
lamento, in cui trova con- 
trario il baronaggio , parte 
per Messina. Arrivo del con- 
te di Olivares viceré, e suo 
possesso * i . . pag. 

1. Principii felici del go - 
' verno del conte di Oliva- 
res. Peste di Malta estin- 
ta. La valle di Demone c 
liberata dai » ladri . Viene 
questo viceré in Palermo , 
e la Ubèra dalla carestia, 
che ancor soffriva. Tumul- 
tuazione di Messina estinta 
i dal conte V enfimi glia. Ti- 
mori della flotta ottomana, 
e sagec provvidenze date 
' dal conte di Olivares , il 
quale è eletto viceré di Na - 


poli, e parte , lasciando pre- 
sidente del regno il mar- 
chese di Geraci , il quale 
ottiene , che Jrnalmente si 
erga in Messina I univer- 
sità degli studi , malgrado 
r opposizione di Catania ; 
viene in Palermo e celebra 
il parlamento. Violenza usa- 
ta da esso contro i senatori 
e il sindaco. Arrivo del nuo- 
vo viceré ducfi di Macque- 
da. Sua partenza per Mes- 
sina.. Sinam bassà ritorna 
alla Fossa di s. Giovanni , 
s imbarca colla madre ed i 
se vi) e ritorna a Costanti- 
nopoli. Morte del re Filip- 
po II. Acclamazione di Fi- 
lippo III , ed esequie cele- 
brate al morto re pag. 78 
Capo XIX. Parlamento straordina- 
rio tenuto in Palermo dal 
duca di Macqueda . S tabili - 
menti da lui, fatti, nella ca- 
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pitale: arma per far sni- 
dare i corsari ; infelici im- 
prese contro Tripoli ed Al- 
gieri: parlamento ordina- 
rio tenuto nel 1600 . Morte, 
di questo viceré , il quale 
per non lasciare il regno 
senza governante , scelse per . 
presidente del regno suo fi* 
glio il marchese di Elei . 
Elezione e possesso del nuo- 
vo viceré duca di Feria , e 
provvidenze eh' egli diede 
nel suo governo . Attacchi 
fra gC inquisitori e la gran 
corte , e come « sopirono • 
Parlamento tenuto Canno 
i6o3. Arrivo ed entrata di 
dogna Giovanna di Austria 
bastarda del serenissimo don 
Giovanni d'Austria . Peri- 
coli della fiotta turca con- 
tro Avola: va il duca di 
Feria a Messina , e vi tiene K 
un parlaménto : è promul- 
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getta con Inghilterra la pa- 
ce: ritorna in Palermo , tic- 
t . ne il. parlamento e parte. 
Governo del marchese di 
Gcraci . .%* • • pag. 116 

Capo XX. » Arrivo del marchese di 
i r ; Vìgliena viceré. Ripara al - 
-* laz carestia ed alla sicu- 
rezza dèlta moneta -, e ri - 
, •. « V mette . in qualche modo il 
Oi. commercio . Cerca di pian- 
, .1 tare imi altra zecca a Pa - 
ì-'s: 'lermoy opposizione dei Mcs- 
^Z M sinesi: - va a Messina , ma 
^ disgustato se ne parte . Per - 
.medita delle scritture dei no- 
osuw stri archiviò Risoluzione 
sL r ..della corte a favore di Mes- 
i>' - -, sina ì che egli differisce di 
iu <► v eseguire , e finalmente per - 
. . meMe. Ordini dati per to- 
w glicrc le monete mancanti , 
e rimettere in commercio 
\ •• le nuove . Parlamento nel 
i 6 oq , c disgusti nati per 
il nuovo dazio > che vuole 
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. * . imporre. Viene in disprcg- 
giu di tulli y e domanda la 
« *-./*. sua dimissione. Possesso 

. . \ del . Cardinal Doria eletto 
• ' - luogotenente , il quale vieta 
v . I uso dei pugnali* Attacco 
a lotto coi Messinesi , per lo 
i v strale goto interino , che vi 
-v r» . mandò ; Prammatica con - 
k -, il. barone . aw • pag. 
Capo XXI ; :Àrrii*o in Messina del 
** ■> duca di Ossuna, e poi in 
' Palermo, dove prende pos - 
i .r&Md principii del suo 
■-«v governo ~ S tato in cui trova 
vi*-.». 1 / regno , e come vi ripa - 
o’. ra\ Fallimento accaduto nel 
banco pubblico , e disposi- 
zioni aate dal viceré per 
avere nelle mani il ladro . 
Parlamento tenuto in Pa - 
*• lernio , - c/i imposizione di 
'• nuovo stabilita per risto - 
* v . rare i7 regio erario. Oppo- 
sizione c tumulto dei Mes- 
sinesi: Jìnc di questa con - 



tesa. Armamento contro Ri- 
serìa inutilmente fatto , che 
andando poi contro i Tur- 
chi fece delle prede , ed en- 
trò trionfante in Palermo: 
nuovi armamenti per difen- 
dersi contro i Turchi: ar- 
rivo della flotta spagnuola 
sotto il comando del prin - 
' cipe Filiberto di Savoja , 
che parte senza far nulla. 
Spedizione ordinata dal 
duca di Ossuna contro i 
pirati , e prede fatte dalla 
flotta siciliana. Parlamen- 
to tenuto in Palermo Fanno 
i 6 f 5 . Partenza di questo 
viceré , e suo elogio, page 197 
Capo XXII. Seconda luogotenenza 
del Cardinal Doria , ed ar- 
rivo del nuovo viceré conte 
di Castro in Messina , e poi 
in Palermo : arrivo della 
. flotta spagnuola , e suo 
vero oggetto scoperto dai 
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Veneziani . Arrivo della 
flotta turca. Parlamento 
tenuto dal conte di Ca- 
stro : morte di Filippo III 
di Spagna , e II di Sici- 
lia. Esaltazione di Filip- 
po IV. . . . pag. 235 
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